
,_1, ·--·�--�-_.�';'f,; ·-:�:-

' . 

. ' 

';' 

, . .-

� ' ' '  

,,· 

. . -�----· 

', 

;:. 

..._-

:., 
. 

• 'i 

• 

··· ·. ··· ':�:1:rrrr�) ''�:· ,,., 

·---· .  

' .. . ,;. 

' 

/ 
.- ;-· 

NUOVA SERIE DI ANEDDOTI . - .-. .  ----. . . " . --
. - . - -' -::, -

N. VII 

·PKR .. L'E 'N.OB llrlSSU E NOZZ 8 
:. � - . •. � . 

·j!· • 

.;-_ 

.. 

/ 



·; ., 

.' ' 

' . 
':;,_ .-

· ... 

: �. 

: . .;_'. 

. . . 

. ' ,.._',· 
. .' --: ;• 

· '  
.• 

. :�. 

'-�­' .  

'-'· 

'• 

,, 

DI VERONA 
" , ._ .  

.• 

VERONA 
':['ipografia di Ant. Rossi 

' l 871 

.;•, 

• 

;; '.- : . '· 

..... � . . ; 

., 

."i· 

.·;-

/ 



· -'
··�i{;�-�� . ' -�): . . �·

:.'�.;·:·", 

• J. 

'. ':; .. . 

-�� . . �. 

\ 

-
�
�-; �

< .. 

-: . 

• 

' . 

:::_:_.,,--

' _ ,.. . . 
·-

· < ·•.· ·': "··,/:._}.-.' - - .. ,.-
-:,.>�\��;: 

,•. 

---�;/�<:�' �- .... �· ·.,::;� -\-. . _: ... -.. -. · � , :�o�,��:. �?��,�i�!:IP .. 
. .... ���trf';����1�f���: §ttEt��:itt"i' ii•• ... 

-�l-�u�o ordine dat� · �i div�r;i Mano;;mttì aut���'i\fa�z �i�b;é­
Scipione. Majfei, aa: essp lascidt,ijn ,retaggio alla C.apitolare, ultimo , -
testimòn zo (le' po_de]yjs( stìi.çli' dJ qu'éj /valentissiino, e_- dell'amor. suo_ --. 

. . . . . - .,.;- ,., · .· - , � · ·,>"•,., ,. 
. . �'r. -'<{ ·"'- ·· - ·  . . - · '" '\'·' · ' -� 

_verso u'[ia Bibliqteca,_ch_(gli �era,';it/'gfaiz �pade-debiM.ce della-sua - .· . 

• ' • " '· • '· •':",f-._,,,,,,_.,, , , •.,•-·, •. · ��· ·.�10 ,- , - .._ ,_ .  ; r • 

fondaziQne;, q_ifò!;ìj[pfufl�fj'ff9.',allp(J4�é:��g che �:iP.béro in proprio • _. 

séaffalinella-. stàn'ia·•aedà/Miifté}�na;-�·per}�erzif6���zarghezza de'··• 
. • . . . ..· . .•. ·, . ' . . - . • ._ � . 4' � . ' . . . ' .  ' • 

_ miei Onorev. Colleghi istituità nel186B :·tiittò '6tò·.àdi3ami;qifgllàrao' _ 
-· 

. 
·- · ·.- .· . .· . , . ·-

. • 

. . 
• . � �- . • . . ··,·-··, · ·1>1'-'.!"�1·:"':-:.��'.,-.":.-. .. ::., •,',{-_,,_· -, impulso àd occwparrni di qùella .lett(Yf'arid suppéllett1:le;'8'1._ 'che�:�on; . 
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-
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· Il Seguier prima, poscia a Torelli - ebbero agio di esaminare 
questo tesoro. di' parte, inn.anzi ; chè venisse ' quì depo�itato. l l Pin- . 
deriwnti si giovò' degli stùdi d: ànibi'du�, màssime degli appunti. del 
secondo i :e in 'càlce' all' Elogio_ ;ch' ei sérissè de(Matrci, 'amwiava 
alcuni suoi. Ancgdoti come rimasti ne' Mss. Capitolari. 

_ · . r.; · - .  · . · . · .· . - ,  .• . -. Troppo più :esatta e. larga dov,ea pm� allegarsene la notizia. 
· Lascian(lo · stare quella . gmnde congerie., di fogliolini, . che nelle 
proprie classi ò divisi,_ molti Aneddoti mi si o.ffersero di ben vario 

. tema,' de: quali tacque il Pindemonti: Dissertazioni, -e Memorie, 
chr;_ presentavano uno studio spesso compiuto, o quasi: tanto che mi 

· p'arèpiì:rj)) . degne di essm·e non pure 'ricordate, ma ancora messe. in 
ptt_bblicò, 'senza disdoro dell'Autore nobilissimo, anzi con SU(l nuova 

.,_ ' ,glòriçt,, (bene comune. 
. 

- . 

··- . Questo recondito tesoro di scienza Maffejana trascelsi rispettò-
sainel�é ,dalle ben 'XXXIII Buste ili foglio, in che sta. raccolto: 

-<·: 
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. l' Italia con la dignità di Re, e, durante. il lungo corso dell' aspra 

penosa guerra, ha nella gran bilancia d'Europa col suo incredibil  
valore f.atta traboccar· sempre quella . parte da cui . s' è posta. 
Non creda però che di punto minor gloria sia per fregiare i l  
suo Regio nome, l'introdur ne' suoi pc;>poli un mlovo amqre agli 
studj, e un nuovo onor delle Lettere, • ch' ora intraprende con 
e1�gere nella.àua Capitale una insigne Università, che corrisponda 

·alla ·grandezza di chi ci risiede, e di cui maraviglia è ·che un 
dominio �l ampio sia finora stato mancante. Oltre alla gloria, 
l' ammirabile sua perspicacia o.ttilnamènte comprende, quanto 
accrescano la potenza d' un Principe ·il credito, . il concorso, la 
popolazione, il denaro ; e come tutte queste cose possano au­
mentarsi grandemehte . per mio Studio, .in cui siano accolti 
uomini singolati e famosi; ed in cui · fioriscano sopra l' uso 
yolgarè, T arti è le scienze. · 

Ma non il parti colar beneficio . degli Stati di ·Vostra Maestà 
solamente ; spera l' Italia tutta da questo nuovo Istituto ii ristoro . 
del suo nome, e la restituzione,, e l' uso, e la frequenza delle 
più sane . lettere ; che .. comunicate· già da.· essa all' altre . N azioni, 
restano al prese�te qu;si confinate in non molti soggetti, impediti 
in gran parte; dalla presente condizione loi·o e . dei tempi, di 
adoprarsi a pubblico beneficio. Io posso far fede, come letterati 

· Italiani di -viu·ie par'ti, dopo la fama di quest' .opera, quasi ad 
un nuovo lume rivolti, stanno riguardando con impazienza il 
Piemonte, ed attendendo di vedervi stabilito un asilo agl' ingegni, 
fermaM una .sede a quella on('sta libertà, che si gode in altri· 
paesi Cattolici, e senza della· .. quale non si ;edraimo mai · fiorir 

· Lettere : ed introdotto un metodo di studj, che in molte ma­
terie fini$ca una volta di sgombrm:e, miche dal comune della 
nostra Nazione, il gran residuo delle tenebrè'.dei ciechi secoli 
e rOZZI. . . 

. Non si aspetta dunque da Vostra Maestà una Università come 
l' altre ; ma tale che. le avanzi tutte incomparabilmente. E ciò 
per due ragioni; .1' una per dover esser parto· della Sua mente 
sublime, !' . altra -per doversi fondar di .pianta. in un tempo cosl 
felice . per ogni ragione, così illuminato · com'è il presente. Per 

' 

'- { 

/ 
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corrisponder . però all' aspettazione, io crederei di non già prender 
esempio e norn1a dall' altre Accademie, benchè di gran nome, 
ma dovressimo piuttosto cercar d' allontanarci affatto dal loro · 
istituto e un nuovo formarne e diverso. Conciossiachè .l' altre 
Univer�ità furono eretto più e più secoli fa; vale a dii'e in tempi_ 
oscuri, seniibarbari, quando· andavano a fatica ripullulando le 
lettere ·quando non si avea co"'nizione delle lingue dotte, quando 

' o . 
I non si- avea notizia de' tempi; quando l' ignorimza delle a tre 

N azioni avèa poste le nenie degli Arabi in  credito, quando si 
m·edea che bastasse un nome per consecrar uomini �e dottrine, 
che talvolta non hanno significato alcuno. 

Qual applauso però conseguir potremo, sé insistendo ancora 
nelle miserabili idee di que' tempi caliginosi, escludessimo anche 
da questa Accademia le Letture di tutto ciò che più giova, ed 
in che più consiste i l  sapere? e _se, o ci risti·ingessimo alle d�t� 
fàcoltà Medica e .Lega\e, e queste stesse con l' usata barbal'le . 
trattate; o tanto \prefiggessimo ancora, .quanto bastasse ,re: 

. insegnar a contende1·e e sofisticare j O per legare , . COn- ceppi: Ùi . 

. �arie -sorti l'arbitrio, e Io studio altrui, confinando in·Aristotele 
in Avicenna, ovvero in Graziano ed in Scoto, i miseri Professori ? 
Io stendm�ò qui un piano ossia un ordine di Letture, che po­
t•·,hh,,--· pe1' ·'avventura parer non irragionevole ,  sottomettendo 

•cc; ,,,, '' .· . inio sentimento a quello d'ogni minimo letterato, 
è\>!g:iuti;ti:fiè:�.i:iilo l' �pparenza di presunzione col merito della 

. ·  · �rincipio dalla professione delle Lingue, che 
sono Ae • dèl saperè, e ' l  fondamento d' ogni studio, e che 
'nel significato delle parole chiudono la notizia delle eose; 

· · · Dna Clittedrà porrei prima d' altro di Lettere Toscane; la 
quale perchè non paja strana, basti sapere come in Firenze, dove 
. . di tale studio è certamente minor che altrove, una 

;:{;:,,_,u,;·�·t;. l'.v�·"" Letture pubbliche è questa; ed io udii già dotta­
'Ii\,érìtè"' interpretarvisi Dante. La intima cognizione, � 'l buon 

, . Uso (lèlla propria lingua è la prima coltura ch'uom d1 Lettere! 
i:Jùa,Iu?qùe 'istituto professi, dee procacciarsi. 

_
Può ali� n?stra darsi 

luo�Ò)n una Cattedra co11 decoro, perchè (ciÒ che mun altra può 



4 
vantare delle volgari) ha leggiadrissimi e dotti Autori, anteriori 
di molto all'inveuzion della stampà : -i quali però, e per antichità 
e . dòttrina meritano esser interpretati, e per eccellenza' imitati, 
e come passati per le mani de' copisti all' arte Critica danno 
luogo. Si aggiunge che richimnarido ora V ostra Maestà quasi 
a nuova vita il nome Italiano, convenevole cosa è che anche 
all' Italiana lingua presti favore ed appoggio ; poi�hè non è 
possibile che gli uomini più colti ed illuminati di questa Nazione, 

. si stacchino· dal proprio, ed .· applaudano con piacere a chi pro­
muove idiomi stranieri, considerati da essi come una marca di 

· servitù. Anzi ho inteso, esser.s i  trovato fra' suoi bùoni sudditi 
chi sentì con qualche dispiacere, quaridò nella passata guerra fu 
consigliata V ostra Maestà a metter !Il parola e 'l militar comando 
in Francese, poichè ella è Principe Italiano, e per antic� titòlo 
viene detto Marchese d' Italia, che vien a dire Signòre e custode · 

de' suoi confini ; e pare che più conferente essei· le dovesse il  ren­
dersi grato agl' Italiani che ai Francesi, potendo sperare assai

. 
più 

facilmente d'ampliare in Italia, che in Francia, ii dominio suo. 
Farei succedere un Professore di Lettere Latine, non sola­

mente per ritornare in pregio la lingua del secolo d'Augusto, che 
parve rinata già in Italià sotto Leon X; ma perchè leggendo 
questi, e dottamente illustrando i· Romani Scrittori, verrà· a . 
seminare la scienza dei Romani costumi, e I; intima notizia 
dell'antichità, che . è l'anima dell'erudizione. 

. 

Dee accoppiarsi a questo un dòtto Maestro di. Lettere Greche, 
i l  quale è meraviglia e vergogna somma, come manchi in oggi 
quasi in  tutte le Accademie Italiane. Qual fior di . dottrina può 
vantat� . mai chi non ha n è pur tintura del Gre.co, mentre :sono 
in Greeo gli originali d' ogni-cosa? senza di qu'esto rion possono 
assolutamente maneggiarsi gli studj Ecclesiastièi, non possono 
ben intendersi nè meno i termini · più comuni · delle faèoltà e 
delle -8cienze, e non si può finalmei1te aver intera cognizione 
pur del Latino. Possiamo dir francamente, che l' Italia nel 1400 

. con l' introduzione della lingua Greca acqù'istò il regno delle • 

buone lettere, e che nel 1600 col disuso della lingua Greca l'ha · miseramente perduto.· 

'. 

• 

• 
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Ma non tacerò qui una riflessione. Gran cagione del profittare . 

poco nell' Università gli studenti, è il portarvisi questi d'ordinario 
inal prepamti, e non sufficientemente introdotti. Così chi passerà 
alle lezioni d'erudizione Greca, senza aver a ppre�i que'·primi 
mdimenti, ch'un upmo insigne non si vorrà abbassar a in�egnare, ·. 
qual frutto ne riporterà ègli ? Stiìno dunque necessario lo sti'­
p(mdiar anche un· Maestro di Grammatica, che sia dipendente 
dal Professor di questa lingua. · 

E lo stesso farei per la lingna Santa; imperciocchè troppo 
disdirebbe ad una insigne Università · il non aver� scuola di 
Lettere Ebraiche. La Sacra Scrittura è la pril)la sorgente non 
della Religione solamente, ma dell' erudizione ancora, e la lingùa 
Ebrea è la. chiave più recondita per indagare universalmente le . 
origini. Chiave è pari mente per I' altre lingue Orientalì, e senza 
di essa n è si può combatter contro i . Giudei,· n è disputar con· 
riputazione contro i Protestanti; che ·molto la coltivano. Questo 
Professore non dovrà ommettere il  Rabbinico, nè tacer affatto 
del Caldeo del Siriaco del. Samaritano. Molt9 ·lustro accresce- · 

' ' ' ' . 
rebbe allo Studio una Cattedra di le.ttere '.Arabiche. Il fregno di 
quella lingua, ricca figlia di . povera madre, è molto più ampio 
d i q nello della Latina, avendo corso forse per un terzo della 
terra. In  grandissimo .numei'o sono i l!bri · in essa, benchè poco . 
noti per non aver que' popoli voluto ammettere la stampa: per 
seminar la verìtà ne' Maomettani, il che sarebbe in no} più desi­
derabile, che di portarla nell' altro emisfero, questo è ·· I' unico 
mezzo. Però nel decreto per gli studj delle lingue, fatto nel . 

· concilio Viennesc sotto Clemente V, si raccomanda l'Arabica 
distintamente. Il Professor di questa dovrebbe forse avér qualche 

· notizia del Copto, e d' altri linguaggi. · . 
. . 

· · .  

· ·. . Ci: sarà forse chi dopo le lingue crederebbe di vederm1 porre 
' in ruolo una Lettura di materie Rettm·iche; ma questa · io la 
.stimo affatto soverchia, essendochè le tre prin�e sopra numerate 
ottimamente suppliscono, non essendoci miglior 1\Iaes�r� di ben 

· '' <. parlare e di ben comporre di chi fa gustare O mero, Tucidtde, De-
. • mostene, Cicerone, Li v io, Virgilio, e somiglianti ; e di c;J�i pr?p?n�, 

. ·. intèì·preta ed illustra gli Autori più scelti delle tre lingue Imghon. . 

', . ,' ·. 
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Avvertlottimamiimte S. Agostino (De Doctr •. Christ. lib.IV) farsi 
c?iaro,? dalla ragione, e dall'esempio, come per I' eloquenza non si 
riCerclu arte alcuna, ma natura! douo, e letturà di chi ha scritto 
e�oquenten�ente. Anzi se cercheremo la ragione perchè in mate�·ia �� c�mpom�euti. s i�no i moder�i.generalmente parlando tanto 
m�enor! agh antiChi, dove quasi m tutti gli · altri studj tanto 
gh avanzava?o, trove.

remo doversi ciò attribuire principalmente 
a qu�ste

. �
rti Re;tt?r1c�1e, a qu:st�. arti pratiche : ed a questa 

· faragn�e dt termtm, dt spec:ulazwm, e di precetti, con che i 
Re�ton hanno cercato di ridurre in difficoltà ciò, che per sè Ja 
natura detta, ed hanno guasta e falsificata interamente l'idea 
dell' eloquenza : della quale non bisogna far giudicio dalla turba 
perchè a questa . dove si accozzino certe accidentali circostanze' 
piace· egualmente il buono ed il cattivo, il falso eguahnente ed 
Ii vero . 

· 
· In hwgo però di Rettorica, una Cattedra io. stabilirei d i  

lstoria Univers.ale, e di Cronologia. Io non so meravi"Iiarmi ab­
bastanza in veder prive di un tal Professore le Uni:ersità che 
è quanto dh�e .tolto ad ogni Studio che vi si culti vi ii suo mi

,
glior 

·lume, e quasi �I fond.ament? . �dm o. Chi non ha idea di quanto 
è av;e�ut

.
o nei tempr. anteriOri; nè.·cognizione delle epoche varie 

· e ?e CIC
·
h'. benchè dt qualche . scienza sia ornato, può sempre 

·chramarsr fanciullo. N o i vediamo t urbe d' uomini invecchiati in  
prof?s�ar: 'le.ttere, pur ignorare l' ordine de' tempi, l a  diversità 
degh �st1tu�r delle .Nazioni e de' secoli, trovarsi esposti ancora 
alle prù SCiocche rì11posture, e ricever ciecamente non meno 
d:ll' infimo. volgo, le 

,
ine.n�n:abili . p�zzie che si spacciano, spe-

. cralment<:) _m fatto· d ongm1. ·Chi · m tende che sia veramente 
l' lstoria, e quanto s' inchiuda nella noti�ià delle passate còse sa 
come in essa la maggior e· miglior parte del sapere uman� è 
compresa ; poichè per quanto spett� alle Scienze stésse la Stòria d� esse ne comprende già una gran parte. Ma perchè 

1
la vastitlt 

dr questa materia non può permettere a chi l a  tratta di fermarsi . 
par.ticolarmente in nessuna sua parte, e perchè la ·· sola Crono- · 

log1a · occuperà per gran tempo un tal Professore dovendo 
esporre la forma dell' anno, prima vago, e poi fisso

' 
di tante 
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diverse Nazioni, e non potendo prescindere affatto'_dalla teorica 
dei Pianeti. 

Altra .C!!ttedra è necessaria per l' Ist01'ia Ecclesiastica,- studio 
troppo bello e troppo utile, anche a chi non è Ecclesiastico, per 
la gran connessione colle Politiche faccende, e Civili. Noi !!ap­
piamo quanto lustro abbia recato all' Univérsità di Pisa una tal · 

Lettura, dopo che c' è stata introdotta. Questo è il primo cardine 
di tutti gli studj Sacri,�se non vogliam dire che in questo tutti 
gli altri siano in gran parte compresi. E che altro è per cagion 
d'esempio la buona Teologia, se non un' !storia di quanto là 
Chiesa spiegando il senso della Sèrittura è venuta, secondo le 
occasioni, eol mezzo de' suoi Concilj, o con la bocca dei Sommi . . . . . 
Pontefici, decretando in materia di fede, e con la tradizione dei 
Padri, e con la scorta · delle nptizie specialmente alla Chiesa 
Romana per succession tramandate insegnando ? 

· Appresso un Lettore io vorrei di ]storia Letteraria, e vorr'ei 
dalle. sue lezioni sommaria istruzione degli Uomini Illustri d'ogni 
età, del principio o progresso, della decadenza e risorgimento · 
de' vatj studj, ma sopratutto un' ampia notizia degli scrittori 
e de'. buoni libri. La notizia è il primo grado del sapère; • che 
idea puÒ averne, chi non ha lume del vasto complesso degli 
Autori antichi, nè della differenza e qualità delle edizioni loro, 
n è quali sieno i falsi ed i veri, quali l' opere sincere e le. sup,­
poste? È d' egual . danno r ignorare affatto i tanti monurilei!ti 
e scritti de' mezza�i e barbari secoli, ne' quali per lo più stanno 
nascose le. radici delle presenti cose ; e singolarmente nece�saria 
è una buona scorta, per sapersi valere con discernimento e con 

· frutto degl'infiniti libri moderni, e de' due secoli passati. Si 
rideranno di questo coloro, che avvbzzi sono di professare lettere 
sel!za libri, e che hanno introdotto lunghissjmi corsi di· studio, 
senza uso e senza notizia alcuna di scrittori dotti : ma non se 
Ì)!:\ .t·iderà chi avendo impiegati gli studj suoi per acquistare 
n()ti�i!l delle cose, e non per pascer di ghiribizzi la mente,

. 
sa . 

'qu,antò rilevi l'avere chi, accoppiando la notizia coll' intelligenza 
;eol _gusto, ci suggerisca quai sieno in tanta faragine gli ottimi 

li�i-1·-�' ogni' materia, ci faccia noto chi scrisse anche di punti 
. 

. · .. 

. l . 

·. -· , 

' . 
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8 
che si creder�bben:o intatti, ci ricordi quell' opere ch,e per verità 
sono come chiavi di vmj . stucj.j, e non ci lasci all'oscuro di que' 

·tanti Eroi del sapere, de' quali 'per nostra sventura ci suol restare 
ignoto anche il. nome. 

Per ridur _ poicome ad un centro le fatiche d'mi tal Profes­
sore, e per f'ormar de' libri e • . degli • Scrittori 

. 
una cognizion 

· connessa, e quasi . mi · sistema più .agevole alla memoria, non " 
,, . sarebbe forse inopportuno il tessere una ilotizia cronologica · 

delle varie òpiriioni in ogni materia; e .delle questioni, e con­
troversie notabili d' ogni''étà, e fino ai tempi nostri. · 

':·. 

Ma; perchè l' idea,: troppo diversa ch' or�_ corré degli studj, 
farà disapprovar da- molti le .otto Lezioni finor. suggerite come 
soverchie, inutni, c .che si rimarrebbero abbandonate,- sti�o I.Tiio 
dovere prima di passare avanti di 1;appr�sèntare a Vòstra Maestà 
qualche ulterior ragione. II nome di Unioersità. fa in certo modo 
compnindere,_ .che ·uno Studio Pubbfico e . Regio debb' essere 

. u� �mporio d'ogni soi'ta di buone Lettere : perchè dunque non 
VI sr dovrebbe aver cura alcuna di quelle specie di. dòttrine che · s?no in oggi la delizia e la gloria de' Letterati? perchè n�� ·vi · 
si ha da collocare chi dia lume delie Medaglie, e dellé antiche 

• Iscrizioni, per. la qual sola applicazione iÌ gi:an Luigi XIV fondò 
Una insigne Accademia? chLadditi il valoré é J' uso de' Mano­

. scritti, éhe sono' i . tesori ·riposti dell' erudizione? �hi . tratti la· 
· materia importantissima dei Diplomi; delle antiche Ca1·te, e de; 

. ��ratt�ri disusati.� chi istruisca delle lingue Latino�barbare, nel­l mtelhgenza çlelle quali stanno riposte notizie infinite, che son 
.. necessarie aswlut[jmente? Ora di tutto questo, e di . qualunque altra parte dell'erudizione,. e si farà nella SUf\ Università special 

ric�l"danza, e si avranno in pronto' i Maestri, quarido gli accen'.. 
nati .Professori d' ]storia e di Lingue ci sieho ammessi. · 

L' osservaì·e come quasi . affatto priva d; udit�ri snol restarsi . 
. 'in oggi .nelle Università quella Oattedrà, .-che . non conduce al 
Dotto

_
rato, farà creder che isolate del tut�o siano per, rimanersi · 

le q�' propo�te. Ma segue ciò per quella stessa ragione, per cui la gwventù · .Italiana, uscita dalle scuole e dalle Accademie, 
abbandona affatto ogni stpdio,· e ritiene al più qualche languida· 

' -

. t . , 

,, 

· • -� · • 

• c .. , l . 

. . 

.9 ·. 
cura di far versi : talchè · dove, dal risorgimento delle Iettère 
fino al pa_ssato secolo, studiavano 'gl'Italiani sopra ogn' altra · 
N;azione, onde ogni parte de Il" Italia fu -cop'ei-ta d' uomini dotti , : 
non se, ne �ontò dipoi çhè un piccol drappello. Tanto cambia-

. Ih�nto n�n potè nascere. che -da qualche' istituto cambiato, e 
fu quello degli Stuclj ;  poichè abbandonate le tracci e prime, un 

metodo s' introdusse, p�r cui· s' im.prirrie nella gioventù,. che sia 
I� studio, nojosi\', cosa ed inutile, e solamente a' Claustrali adat­
taÙ onde. ne ritien sempre abborrimento e disprezzo ; tanto . 
più

' 
che Don avèndo idea d'altro, si crede chi compì il consueto 

corso d' aver già' studiato abbastanza. . .. . . 
Con queste idee portandosi i giovani anche alle '(Jniversità, 

. di null'altro si curano che di quelle Lezioni, alle.'quali dalla speranza 
del guadagno condotti so110, e J dalla necessità· della Legale � 

Medica Laurea jòstrettL Ma quando spargepdosi per opera degh 
;cce�;ma�i Professori un :nuovo lume, si verrà a . conoscere co�e 
i buoni studj pascono tanto la mente, che n' è bastante premiO 
il diletto ; coiue per qualunque èivil faccenda tutto giorno vengono 
acl uso; come la stessa Legge, e ·  la stessa _Medicina, senza le . 
Lingue dotte, senza la no

.
tizia de' tempi, e senza . l� cogniz

_
ioni 

· migliori,, sono affatto cieche e imperfette , :è. cr�dibiie che, Illu-' 
s_trandosi a poco· a poco le menti, l' uso SI, muti, .e le suddet,te. 
lettere titino a sè fra quaÌche tempo più di molti , altri il concorso . 
I· forastieri certamente, · e gir stu,diosi ç'\i parti lontane, da nul- · 
l'altro saran più tratti, che dal grido singolare d'alcun Profess�re 
eli queste matel'Ìe. 

· 
· 

. , · ·. . . _ 

. 

M� .prima d' impor te;·mine a questo ragionamento, io spero 
di rappresentare in altro luogo a Vostra Maestà, come i Letterat� 
di questo genere sono tanto utili agli Stati, e tanto necessalJ 
�' Pì·incipi, che se ancora poco fl;equentate riùsciscero le loro 

· scuole anzi benchè scuola. alcuna non tenessero, non pertanto 
. ·' . 

. sarebbero per altro uso da abbracciar studiosamente e da ritenere. 
·Aggiungerò di più che anco;·a senza uso alcuno b�n impiegati 

' s'ar4èbbèro gli stip�ndj loro; solamente per rimunerarsi in tal 
m,oclò 'quegli . studj, ch' è di tanto pubblico intet'esse il �romu�-

•.... :vere. Al 'presente chiunqt1e nello .stato secolare vuole lll Itaha 
·a 

.,.· . ·  '·_::-�·.":t 
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orr;volmente vivere dello studi�, è in necessità di fm;e il Medico 
o l Avvocato; e se dalla forza del geriio vieì1 tratto a farsi dotto 
altro non guad�gna che di farsi .gchernire · dal volgo, e abborrh; 
da 

,
color� che nguardan� �la sua d

_
ottrina come . un rimprovero, 

e a quah non torna che m mat()rm di Lettere il mondo s' illu-
. m

_
int Posto dunque che· il coltivar J' erudizione e la èritira giovi 

grandemente (come altrove mostreremo) allo Stato moltò riÌeva 
altresì · i! fare .anche per gli eruditi qualche �icchi�, e l' allettare 

. a questi studJ con qualche speranza. · · · 

. Ma pr9s�guen�o H mioprogetto passerò agli studJ Filosofici, 
un .Lett�r dr Lo(J!ca premettendo per regolar le operazioni della 
nostra . mente, e �ntendeì: la forza e i l  difetto _ delle proposizioni 
e degh m:gomentr. V �ra cosa è, che noi vediamo gli uomini di . 
se�no ottJm�mente �!scorrere senza notizia .di Logica, e che 

. udiamo assar spe�so r �rofesso.ri .a� Logica· di�on·ere pessilna­
n:ente: contuttomò non può du·s1 m utile que�to studio, q n andò 
sm brevemente trattato,· e sanamente inteso. E stata accolta con 
grandè applauso dai dotti la nuova Logica prop�sta . . nel · libro 
Francese intitolato: Arte di Pensare. I libri d' Aristotele rendono· 
que�ta . r�ateria alquanto hmga ·e difficile: non . si deve però 
l�sm�re dr darne notizia, e piacesse a Dio che questi più tosto 
SI spiegassero da' Maestri, chè que' loro sci;itti, i quali tutt' altro 
eontengon che Logica. Si vantano essi idolatri d'Aristotele : ma 
se i libri d' Aristotele prendessero una volta in mano, vedreb­
bero che del!� materie. nella !or Logica discusse egli non parla 
punto, .e. che .cl�ve. pass�n.o essi l'anm;� in agitar questioni, egli · 
�� tutti r sum hbn Log1cr questione non faniuna.- Comunque 

· sm, basta che tal 'Professore si guardi dal . i·endere i o-iovani 
disputativi e sofistici, col farsi punto d'onore di non. ced�r mai 
e col rendersi incapaci eli gustare il pi�cer del vèro, il che no� 
S?laqJente è ruina delle scienze, ma veleno della s�cietà. Sembra 
·per altro· che i precetti LQgici dovrebbero condmre a ·

conoscer 
le idee d�IIe co�e, a conft·ontarle, a intendeme I' ordine naturale, 
e come · l una SI deduca dall'altra; e dovrebbero far chiara l' utilità 
e la forza del metodo sintetico,e cle!I'analiticò, con esempj spe­
cialmÈ.mte Geòmetrict 

·' " 

H 
Per la Fisica due Cattedre io stabilirei, troppe essendo e 

troppo varie le materie, intorno alle quali l'investigazione delle 
cose natura.! i s' aggira. II confinar questi Lettòri in Aristotele, 
sarebbe Un élire, che insegnino poco più che termini e v:oci ; 
ovvero dottrine, che tra per I' oscurità: affettata da quell'Autore,  
tra· per la deformazione con cui ci  suno arrivati, i suoi· scrjtti, 
poco o . nulla contengono di determinato. Ha già clugeilt' anni 
che cominciarono in' Italia Giodano Bruno, Francesco Patrizio, 
Gerolàmo Fràcastoro, Bernardino Telesio, · ecl altri varj ingegni 
a scuotere questo gingo. Non pochi si . segnalarono anche nel 
passato secolo, e singolarmente il Galileo : ma gli os�acoli e le 
persecuziuni fecero sì, che la gloria n'è andata a cader. sn gli 
Oltramontani, e specialmente sul Cartesio e sul Gassendo, che 
ebbero agio di stabilire sistemi. 

Importa sommamente alla stima, e_al concorso· d' uno Studio 
pubblico tutta quella _libertà, che. non esce clàlla giusta mode­
razione, e c)le non. pregiudica nè alla piètà, nè allo Stato. 

II voler attaccar la Religione Cristiana ad Aristotele è un 
farle gran torto, ed è un contraddir a tutti gli antichi Padri, 
che o furono Platonici, o anteposero Platone ad ogn' altro Gen­
tile; ed è un non ricordarsi quante volte siena stati per inotivo 
di Religione proibiti, condannati e scacciati i libri d'Aristotele. 
· Non potrà mai chiamarsi buon Maestro di Filosofia, chi·non. 

sarà ben istruito -di tutti i sistemi, nè suole assolutam,ente im,. __ 

puntarsi pèr I' un di essi,. se non chi bastante notizia non • ha 
degli altri. Vorrei che un di questi . d ne Professori si  prendesse 
speciale incarico della Filosofict sperimentale, e fosse però prov­
veduto delle macchine, · e degli strumenti che si ricercano, anzi 
avesse un assegnamento di danaro destinato alla spesa delle 
esperienze che andasse mostrando al pubblico. Nuovi scoprimenti 
e lumi nuovi si potrebbero sperare iu tal guisa, e nulla giove­
rebbe più a destar cul"iosità, e a tira!" gente. 
· Non tralascieremo una Scuola eli .Metafisica, peì; pascer que­
gl' ingegn

.
i che amano le �pecnlazioni astratte, e perchè l' Uni­

versità non manchi eli Lezion veruua importante. Ma non si  
· vuoi già intendere clell; Metafisica volgare e comune, che s'aggira 

\ 

. . 
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. in_torno a questioni chim�riohe, c t litta s' <Jccupa in sottigliezze 
inutili, e talvolta ridicole: bènsX di quella ··che tende all' idee 
sepàràte dai sensi, al più . sublime che, possa cader� sotto la 
co�siderazione dell'intelletto meditante, Cercando· con le nozioni 
dél vero manifesto d'intender tutto ciò, che, pér molti gradi di · 
meditazione, quasi èon mirabil ·catena, :vien a scoprirsi connesso. 
. La buona Fi:tosofia J)On ·può scompagnarsi dalla Matematica. 
Una Catt(ldra è H(lcessaria per J' Algebra, o G�ometria .'interiore; 

_da eu[ s'apprendano i moderni ritmvamenti, per abbreviar lE� 
strade co] mezzo dell'analisi, e del famoso Calcolo differenziale. 
Altra si vorrebbe .introdurre d' .Astronomia · muriita d' un Os-. ·-·' . . . 
servator-io co' suoi strumenti. La costruz.ion .'di questo sarebbe 
d' infinito lustro all' Università, e· facendosi col · mezzo· di esso · 
qualche scoperta,. ovvero . di �empo. in 

. 
tempo le Osservazioni' 

delle appai·enze celesti, verrebbe a spargersene· la· notizia, e pet: 
conseguenza· a. nominarsi molto quest' Accademia anche nelle ' ' ' 
più remote Provincie .. Ma due altri Professori saranno u'tili so'm-
mamente, che vadano leggendo �- vicenda l'altre l\faté�aticlie 
facoltà, e che possano _istri;ire a· partp, chi •n' è bramoso, dei 
modo cl' introdursi in. qualunque di' esse'. . . . ' . 

· .. 
' Maràviglia e 'l'osservare come in sì lungo corso di Scuòle, · 

chè s'impoì1e in oggi alla gioventù; niul1a di quelle cose vi si . -
detti mai, che pi� giovano .e più clilettimo, e l' . uso delle quali. 
è più freqne!J.te, e più·. necessario nella ·vita umana. Non dee 
però mancare nel nostro Studio chi tratti or l' Aritmetica, e la 

· Geometria ordinarie, senza delle quali nulla può farsi, e per li 
principj delle quali ottimo sarebbe stipendiare a nelle un Maestro·. 
subordinato; or la Geogrqfia, che�clovrebbe es�er la pri�a delle. · 
nostre istruzioni, accompa,gnandola <;JOd la Sfera, · e· con quella · 
notizia del Mondo antico, senza: di cui ne!!' !storia nulla s'in-. tende; or la. Meccanica, che ha tanti usi in gueiTa ·ed in · pac� ; 
or.l� Naùticçt; che .·d'oro e di · potetiza empie le - Provin_cie.; or. 
l'Architettura, che fa tutto l'ornamento delle città,· ed ·ii com�_ 
n1odo della vita, e ere per mancanza di. studio, e per la licenza . 
e stranissime fantasie d'uomini idioti, va il,l molte parti ritornando' 
alle sciocchezze dei secoli bai·bar!; ·or I'Arcliztèttura dell'acque, 

13 
, eli' è sì· necessi1ria ovunque sien fiumi ; or la Fortificazione, arte 

tutt!l nostra, come· fece vedere in Torino ad !llcuni Ingegneri 
Francesi, con l or gran meriwiglia, il signor Bertola _ esper�isslmo ·_ 
architetto·. militare di V ostra Maestà, mostrando loro ·ne' vecchi· 

. - -- . - -· . ·. ì . . . 
nostri Italiani anche' tutto ciò, ehe va per l' Europi'\ col nome .· 
_del . sistema del signor .di Vauban; or la Prospettiva, di cui 
tanto abbisogna anchè la Pittura, il fiorir della quale, insieme 

. con le molte AÌ'ti del disegno, molto giova allo Stato. Insomma 
· non mancherà in questo · modci chi vada spargendÒ tutte· )e 

. . notizie pii! belle, e'l gusto d'og11i arte più fruttuosa; e' rion 
· concorrerà'a Torino solamente chi vorrà faì·si Medicoo-Legista, 

ma ancora chi vorrà istradarsi per l'arte Militare, o Ìnstruirsi ·. 

nelle coguizioni più necessarie alla vita civile.· . 
· , 

Passiamo alla_ Medicina, per la ·quale una Cattedra destinerei 
di Teoricà, · ed U:rta di Pratica; già ch'è fermato d'intendere per 
q nella· il' trattar dell'Idee· de' mali. in generale, e p,er. questa il 
ti'attar de' morbi in particolare,· e .de' l or rimedj. Che. se mol-:­
t.iplicassero a queste in . troppo num�ro gli uditoì·i, potranti� 
raddoppiarsi, e facendo leggere nell' ora. stcss!l, destarsi un' ut�lll_ 
emulazione fra' Professori. Ma una Lettura conviene a!llrriettere 
anche di_ Medicina Nèoterica; intendendo con .que.stò . nòme. �' · 

sistemi di coloro, che nel medicare cercàrono di rendersi ::mpe-J . 

i�iori a' pregiudizj volgari.. N�n· basta per es,ser di questa schiera 
l' allontali�l·si dalle· neilie de',quattro ·umori, e l'espor. t'l:loderne, 
dottt'iile· pérchè molti sono che si' distinguono in Cattedra, ma 
non �l)�tt·o, e che dopo 'nigiouameuti dottissimi levano affatto · 

il vino, orcliJ;tan .gemme, e . non rifinano di purgare, e di cavar 
sangue. -Non è qui duopo il farsi a esaminare chi l' indovini 
meglio; basta saper quanti grand'uomini seguirono aliehe l'op;­
posita traccia, per comprendere còme un'insigne Università non 
debba esser priva. · . . 

. 

· 

: . 
· 

. Mirabile è per altro il gioco che si prendono i 
. 
Me?ici qel • 

- genere .umanò, non . indegni fino a un c�rto segno d1 scusa, . 
perchè gli u.omini vogliono esser · ingannatt! Ma non. per q_uesto 
sori da rifiutar que' pochi, i quali. 

ricusat�d.o · a�nsarst cl�ll
.� ere� 

clulità comune, s1. sforzarono mamfestar l nlCettezza_de _umedj, 

-, 
;_ -� ' 

i. l! 
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scoprir il nocumento di alcuni de' più fì·equentati, mostrar con I' effetto il modo di condur più mali 'per via assai più breve, e nieno incommuda, e dispendiosa, e separarsi finalmente da qùella tu'rba, ch'esercita quest' ai-te contro i dettami ai1clte degli antichi, e specialmente del grand' osservato\·e Ippvci·ate, e del suo stesso Galeno. 

Segue l' Anatòmia, fondamento principale · e_ forse unico del­I' arte Medica, per I' in�pezion della quale si suoi principalmente concorrere alle Università . . L' amministrator di questa dev'esser versato in tutte le  recenti scoperte, e r1ee f:'lr uso de' Microscopj e de'Sifoni, e delle preparazioni particolari. Ne' tempi caldi può discorrere senza operare, e può ancora . tagliar animali, e far altre dimostrazioni. · . _  
. · ' · 

/' .. · ·_ 
-

Non e da omettere una Lettura di Chirurgia, parte della <Medicif1a troppo pienà d'abusi, od ernn;i, e doppiamente im­portmite; dove assai ilpesso è guerra : potrà anche esser questa quasi una seconda scuola d'Anatomia, che non si può .coltivar troppo. · 
Singolar pregio aggiungerà agli studj un bell'Orto diBemplici, che facilmente può andarsi lavoràndo;. e in esso una · Lezione sopra I' érbe e virtù lorò: e potrebbe a questo Professore, còme anche a quel della.· Fisica, a4dossarsi qualche cura della Storia - N àturale, ·studio dilettevolissimo, e di gloria permanente; poichè de' sistemi , come arbitrmj; Ì' un caccia I' altro, ma scoprendo qualche punto di fatto non più osservato nella natura, si fissa UU!! verità per sempre. 

Ricorderò appresso I' mte Chimica, per la quale un uomo sàggio- sarebbe-:� procaccim'e; costruendosi - àd uso suo un LalJo­ratorio; poichè molte cose c' insegna la soluzion de' misti, e se soggetto dep\ltar si suole nelle Accademie per l' instruzion ·dei Chirurghi, non disconvei'l'à l'ammettete chi ammaestri anche gli Speziali. Si aggiunga che il dedito a quest' impiego. potrà facil­mente esser versato nella Metallica, e_ però verrà- molto acl uso o per occàsion di fusioni, o lavòri, -o iri caso di miniere . . . Sia m giunti alle Leggi; per le quali la fr�quenza del nuov'o studio è credibile non esigerà meno di quattro Interpreti del 

.t " 

• 

15 .. 
Gius· Civile. Nell' adeguato r.ipartimet1to fra loro, converr�b�e . ch'alcun di essi assumesse specialmente d' illuminar la Gmn­
sprudenza, èon la notizia del.!' o�·igine e. della. ragion delle Ròm

,
ane 

Leggi ; con espori·e come .SI sm compost� I� corpo Legale eh �ra 
' abbiamo ; con ilar cognizione . delle dodiCI Tavo!�, del Co�IC� 

Teodosiano, <le' libri Basilici ; con. mostrare - le . vane.. �uta�I?m 
della Giurisprudenza antica e moderna, le van� classi ?egl m� 
terpreti e giuristi, la differenzà fra l� scuole. d� Accursw, e dt 
Bartolo, e de!I'Alciato, · l' eccellenza del CuJamo, Gotofredo, -- e 

altri tali. 
_ . . . - · ' . 

_ Niuno era più atto a ciò dell'Abate Gravina, morto �ltu�a­
mente in Roma con· infinito dan!w delle Lettere, e. con mfimto 
discernimento scelto già e iìnpegnat() da Vostra Maestà p�r una 
Lettura. La sua opera di tale assunto · cominciò a leggerst nelle 
Scuole di Germania appena uscita,eome attesta Burcardo Men­
keni� nella Lettera all' eclizion -di Lip�ia · prem�ss�. · _ . 

Ma per mettere affatto in chiaro l'Istona della Gmnsprudenza, _ 

converrebbe esaminare inoltre quel molto, .che resta .an?ora a ·  
sa persi, degli usi corsi dal dominio de'Got� a� duodecin·IO· secolo : 
iJ che non può dilucidarsi · che con lunghiSSimo scr�ttn]o delle 
antiche carte degli Archivj, e riscontro delle m�desime · �o! 

. Codice Teodosiano, e colle varie leggi ràccolte dal Lmdenbrogw, . 
e · àltri di que' tempi. II trascurar questo esame ha Jatto pre�cl�r 
piede a più equivoci; spe�iah�ente . i� torno : a �erti possessi,. Q 
quasi possessi, _ considerati da Leg1st1 con . le td�e del , Codw� 
Giustinianeo, e de' Digesti, quando hanno radice ne secoh 
anteriori al ristabilimento di questi. In somma non c' è forse 
professione, che più richieda erudizione sacra e profana, dell'una 
e l' altra Giurisprudenza. . . 

_ . , . _ . . Ma due altri Soggetti stimO necessano l aggmngere, ad u� 
de' quali resti commessa _la mat�ria !"euda

.
le, dali� quale �IOn s� 

dee prescinder in uno Stato, ?h� pien . d� Feudi: � panmentt 
alcmie Lezioni straordinarie dt Gnts Pubblwo, lo studiO del quale 
tanto serve agl'interessi de' Principi . Tre mat�rie ra�comandere� 
aW altrò, le quali cmne non sono d� tral�sè�are; c?s� cr�deret 
che _potessero ristringersi, e in VUIJ mesi distnbmrst, ctoè la 

( 
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. Criminale, l' arte :Nòtaria, e ''l Gi.'us Municipale, eh� non. so pere h è nelle Accadémie non soglia avér lnog0 • . " 

. . · . · 

. ·. . . •· Dall'!jpplicazione alle Leggi, c_he impougono le virtò. e 'vietano i vizj, non · dee disgiungersi ' là cognlzioue della· Mora!_ Ei'losojia, miseramente abb�ndonata o,ggigiorno, _per nn fat�le equivoco che _ la ·fa ·.creder superflua. E stato osservato còme qu-ella con- . gerie dhicioéchezze, che porta in Italia il bèl nome di Cavalleria . . ' -• ' .. ' . - .·_, . ' - - ' ., 

·, ···' 

. e t:h ·studiO Gavalle_resco. (e ph'io, 'con esito assai più fo.rturiato · è pi_ù pronto che · non mi sarei cre�uto, mi sim già con un libro sforza�o · di dileguat;e�; no!l resta fìssà in alcuni che pei: · . non intender i Pt'incipj,· nè i _termini della_Morale: Il Lèttor di questa fm;à fa?ilmentè ii suo- fondo in Aristotele, che ta
-
l materia _· . ha tratta.ta · molto �U.eglio d' ògu' !llt�·a : �1on -p�rtt�nto · di troppe · · cose lascterebbe ali oscuro, se non Istrmsse · p1enamehte allche della ·dottrina dell' altre Sette: Da esso qualche Lezion fuor d'or-' dine si richiederebbe anch� .di Politica, non p�rò a guisa di faccenda dà scuola, ina che servisse . ad. additar veramente il . modo, con che si .può render felice n rio Stato. . . . -

Al GiUs. Oanònico.
. dest;inereL �dÙe Cattedre, con ·- questo che in una si insegnasse· . . il modernp, heH'altra l'antico . . · Ho fatta riflessione ad una curiosa diversità. nell' intérpt;etarsi del Gius Canonico, è del Civilè, perchè in questo non si pa;·la che del­�·an�ico.: o_nde di �nelle� Leggi • particolari de' paesi, che vagliono . m o�gt PElr autontà, e non solamente per ragipne, nelle Uni-versità 1;1on si favella ; .. nel ·Canonico all' incontro ·non si st:iol - parlare eh� del modernp, e purè prÌI'icipal parte del!� scìenza Ecclesiàstica dovrebb' essere !:i cognizio11e de' Cançmi antwhi. D( questi si valse la Chiesa per tre secoli, e vediamo� però quailte · raccolte ne furon - fatte e . da' Latini e da' Greci. Frutto di­questa scuola sarebbe ancoi·a il pt;èparar le �enti ad rtna, purgata . cognizione del Gius .posted0re, notiz}a ·premettendo dell' anti�a disciplina, i�truendo di quanto si ha- di legittimo da' primi tempi, e .  premunendo. dagli , sbagli di Grazi�;�nò, e dalle imposture· del Mei·catore. Egli -�- · cm'tissimo che dall' istoria del Gius èa;lO - . nico, e ·da utt perpetuo confronto del uuòvo col vecchio, e delle. dottrine :de' Cànohisti anteriori alla . stainpa; · e  posteriori, 
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t·iceverebbe un gran lume non solamente il Foro Ecclesiastico; la Teologia Dogmatica,' e la Morale; , e  verrebbero ·a porsi ma 

d l p .  . . M h' · h' · 
· ver1'· confini del Sacerdozio e e rmmpato. a c 1 m c, �aro 1 . . 

. · •  , è , · d' 1 l . · . ·à· '] moderno non dovrebbe contenersi, com uso a -egger 1 , . 
1. • h . 

· ,. · 11 sole · Decretali poichè per le I ti c e msorgono a cuno, ne e ' -.· . 1 D . I' motivo -di rendite è di facoltà Ec,cles_mstiChe, nè pu� e ecreta t 
'ù · · ·de t 'n grazia · delhi presente prattea del Foro servono p1 ; on , · 

. . . . ·a · · . ' · ass.egnar tempo anche alle Bolle postenort, e anomco, conv1en . 
_ . . . 

·alle. Dottrine dé' recenti Canonisti. . . . . . R, t 0· gli altri StudJ' Sacri che ta
_
nto m Itaha laugmscono, es an . . ' . è d' Ch' e che mal vien creduto convenirsi solan�ente a ch.t 1 tesa, 

mentre niun' altra cognizione viene a CI�sc.u�o ptù sp.esso a� 
C ·. rò che questa Università st d1stmgua co!tJvandoh uso. onvten pe . . · 1 nte . il che contribuirà sopra tutto ad aumentarle smgo arme , . . · 

. 

. . . . 0 • E , '] · · . Abb1'a· m già _per questt · la Lettura d t otona cc,e-l conçorso. . • 

. . . . · u· · .. ·. le
. 

dùé- di Gius Canonico, e quella dt Lingua Ebrazca, e szas ca, . . . .  
- fì . ,. . ò quella di Greca, ' che specialmente . 

-� questo ne pn esser 
usa��hstituirei appresso, in primo ��ogo . due Interpt;eti della 
Sacra Scrittura, ad urio il Vecchio, ali altro Il Testam�nto N uov� 
a�segnando : ma per quest' ottima specie .di Teolo;p�, S

.
oggettt 

d · scegliere ch' abbian notizia delle Lmgue Ongma!t, e che sono a . -
d · · d 11 additar possano le critiche osservazioni sul testo, e ts�rmr e e 

varie classi, e delle differenti idee de' Comm:nt�t�n�
b�empre 

ricordandllsi che il principal soggetto delle Lezwm e essere 
il senso letterale. · . 

' d· d 11 Due Lettori farei succedere di Teologia, ma mtend:n ? , e a 
Dogmatiça,· non già della Scolastica, e ciò per due ragwt}I : l .m! a 

che leggendosi questa da Regolari in ogn_i a:Jgolo de,ll� Citta, 
niimo si porterebbe all'Accademia per urhr CIÒ, che pe! 

I
tu:to , . , . ·l D . . t' . è veramente la Teo ogta , risuonà; I altra clio a ogma I�a . , . 

dove l'altra si potrébbe quasi dire che indebi:a�en�
ò 

cl,
,
:� i

: 
chiama. II che sebben parrebbe strano a molti, �� P . a· Il 

' 
.J • • • 

' · · • . T 1 · . è ·enza d et DoO'mJ e a , poche .parole conoscere. La eo og1a sct , . . . o . 

· 

· · · . ·· · bb d 11 Scnttura · ma · Fede ·· Questi Dogmi imparar si · de ono a a . . ' - . 1 . . . . : 
. · . t bisoO'na p· er t m parar t 

. · peì·ch� la Scrittura parla oscurameu e, o 
, 

. 

. -_ · ,  
., 

. ( . ;_ . 

J 
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ricorrere al suo_ intet:prete, ch' è la> Chi�sà, e ricorrere alla Tra:. 
dizione, che· ci fa fede, de' sentimenti passati di mano in 'mano 

· da' tempi Apostolici fino a' giorni nostri ù·a fedeli. Ciò supposto; 
altro non 'è dunqrte la . Teologia, che un raccoglier dalle Sacre · 
carte, da'Concilj legittinii, da' Santi Padrj, e da' Pontificj de­
creti , t)ltto, ciò che intorno ' alla · Cristiana credenza ·:è . stato 
inse�natò, o deciso. M� nella volgar. Teo10gia, che in oggi cm're, 
11011 si .parla . di Scrittura, non di .Santi Padri, ' non di Papi; · 

non di Concilj. Vi si passano . quattro lunghi , ànni in ·questioni - ·  
per lo .  più inyentate; inimaginarie, •iQ)ltili1 e ni)Ile quali tanto è 

. Cattolico ' dii nega, quanto . chi afferma ; vi si disputa �elle 
Divine cose con · termini. stranissimi, ignoti ·ad ògni lingua , 'il. 
non intesi per. dieci · e  per' dodici secoli nella. Chiesa. Quindi ·  è 
che non .suole in oggi puriu·si dell!l 'feologia c]li non è portato ' 
dal suo Istituto a doverile far rom ore rte' èir'co!i, per tutt' altro 
parendo sov'erchia ed inutile. Non sarà pil! così quando' i nostri 

· PrOfessori seguano in questo StudiÒ 'diver:sa traccia ; e tanto più . · 

che essendo . da- questa condotti anche a trattare le Conti'oversie, 
cioè quelle que�tioni che alla Religiom! unicamente 1-ilevano, e 

m cui. l' una delle pàrti ha per sè Ia vei·ità definitiva, e pari niente 
a istruirsi delle d[yerse sette degli Eteròdossi, e d (l Ile . molte 

' variazioni fatte, ' e ' delle, seguite snddivisio�i , e . d-i��ordie loro, 
yerranno gli Ecclesiastiéi a munirsi di ·  quel sapere, che doppia­
mente impm'ta in ·· quel l i : Stati che confinano eÒn Protes'tanti ed 

· Eterpdossi, quali son q ne I I i  di V ostr'a Maestà. . . . 

· Nè può. escludei•si una Cattedra di Teologia Scolastica, perchè 
essendo questa tanto· diffusa, non bi-sogna che iii una Universi t� 
sia' del tutto ignot!l; e perchè non. può conoscere il .difettò chi 
n' è affatto all' oscui·o. Ma rag'ione ancor più fo1'te persuade :· di 
ammetterla, ed è per sapersene oifm)dere . contro ' gli ,  Èretici, 
alcuni de' 'quali se ne vàglioùo acremente, faéendosi rÌ1etafisici 
e ·sofistici , é cercando per via di sòttigliezze un� strada di . 
col}tender del pari con noi ; tanto più. che ' lavorÌmdo talvolta . ·. 
sul fondo di l ingue dotte e d' erudizione, si r�ndòno for�idab!Ii . · . a' nostri dialettici, che non hanilo tal capitale; 

. 

. N or\ · dovrebbe però questo Profèssore•a�·rab,biarsi, n è per 1a 

. ' 

19 
Scotistica, .nè per là Tomist!ca, nè per la scuola de� Nomi11ali, . 
0 qual' altra siasi ; riè farsi scopo di seminar più l'una chel'altra 

· dottrina, secondo I' uso infel.ice di, giurar ·Sempre pei· l'una 'o . per 
· I' altr'a sentenza, e d i  .affermar come ·verità certe, specul!.tzioni 
. incertissime, immaginarie e iride terminate : ma solamente afl'a-: 
ticm;si per dar notizia d'ogni Setta, ,della connessione de' l�r 

· sentimenti, dellè molte qu�stioni, e del modo con' che �i �rat- . 
· trino ; affinchè que' termini, ·quelle distinzioni, e quelle, sott1gh�zze . 
non ci riuscissero nuove alle occasioni, e troppo difficili; e sopra· 
tuttò infarinar gÙ uditori della Scolastica degli Ereticj, che ·  con · 

gran pregiudizio nostro s' ignora da' nostri TeÒ!ogi. . · 

Chiuderò per ultimo con . ricordare una Lettura . dt . Teologia 

Morale, alla 'quale più che a 1iissun' altra . vedremo concorr'ere . 
chiunque · s' incammina · al Sacerdozio. So che la Chiesa ha fatt� 
senza i · Casisti per più di  mille aniii ; ma non ha fatto senza l 

Sacri ·Canoni senza le ordinazioni Pontificie, e senza la prudenza 
· de' Pastoi·i, � de'. Sacerdoti. Pii t1 dotti . uomini ci · himno g�à 

proposta la Casistica secondo questa san� idea, e; senza fr�m�m-. 
· schiarvi punto le novità, le bizzarie, e le nnpropne, lunghissime · 
. e minute ricerche di molti moderni Scrittori. , 

E questo,- Sii"il, è quell' ordine di  Lettm·e, e · q�el . �rogetto 
• di  nuova . Università; che. io ho saputo ideare, e che ncap1tolando 
.· Le pòngo . tutto insieme dinanzi .agli occhi : 

. L'ilttere Toscane. 
Lettere Latine. 
Lettere Greèhe l 
Lettere Ebraiche � 
Lettere Arabiche. 

con un Maestrò .di  Gram­
matica, suboi·dinato. 

Storia Universale, e Cronologia. 
Storia Ecclesiastica. 

· · Storia Letteraria. 
Logica. 
F.isica . 
.Filosofia Sperimentale, con gli strumenti che occorrpno. 
Met�tfisica. _ . . 
·Matematica _ clue, con 1111 . Maestro de' ptimi elementi . 

. - <>
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··· Algebra. 

Astrònomia, ·con Osservatorio. · 
Medicina . Teorica - . due. · 

Medicina Pratic� - 'due. · 
Medicina Neoterica; 
Anatomia .. . 

,Chir't�;·gia. . 
Bò�nica, con' Orto. 

. Chimica, con .Laboratorio. · .  
Gius .Civile .., quattro. · · » Feudale, con lezion,i ·di Gius Pubblico. · 

» · .  Criminafe� Arte Notària, e Gius Municipale. 
Filosofia morale. · 

Gius Canonico - due. 
Sacrà S�rittura - dm!. 
Teologia Dogmatica - due. 
Teologia Scolastica. 
Teologia Morale. 

N o n, oltrepasso 40 Cattedt;e, . dove in altre Università d'Italia 
se ne contano 60, ed in altre présso ' à iOO; ma il replicar tante 
Letture delle�materie stesse, non è più a .  proposito, · dopo che, 
moltiplicate . in ogni parte le Accademie, non si può sperar più 

. . tanto numeroso concorso. • lo stimo all' incontro più . decoroso 
che ogni · Professore sia frequentato da tllla sufficiente quantità 
d'uditori ; '  e più tosto che numero, cercherei qualità e merito 
distinto, manifesto essendo ch' àss\li più gente trae col suo nol'ne · 
un uomo insigne e famoso, che cento mediocri. · . 

Molto studio è p�rò da porre in procurar raccolta di Soggetti 
scelti . è singolari; . non riguardando · a · raccomandazioni, n è a 
informazioni di chi non può fm' giudici.o, e di èhi è mosso da 
qualche passione . Per averli tali sarà · anche bene l'assegnare 
stipendj generosi, e sopra l' usò. Nè per questo monterà troppo 
il. dispendio, perch' iò pènso èhe con l'annua . spesa di 6000 
doppie, o poco più, Vostra Maestà se ne assolverà interamente:· 
che vuoi dire, con non più· forse di quanto può. costare un solo. 

·Battaglione d' infanteria, . che, aggiunto o tolto, non pare riuscir 

. �-- -- · ---------------

' . ,  
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sensibile ad un'armata. Ma non sarà certamente in mòlte occa­
sioni meno utilè . d'un Battaglione questo drappello, perchè i 
Principi noq abbisognano solamente di soldati,·· ma di .Letterati 
ancora; è ·quando, non seeondo la volgar idea degli studj, ma, 
secondo ch'io mi sono sforzato d'andar accennando, si scelgano 
i Professori, V ostra Maestà, senza cercarne altrove, avrà sempre 
in pronto uno squadrone preparato . a sostener con la · penna, 
in ogni materia . ed in ogni incontro, la sua gloria e le sue 
ragioni. Si aggiunge, che dovendo questi fermare . nella sua 
Capitale l' abitazione, la maggior parte di questo. danaro vien 
a rimaner nello Stato ; e s' aggiunge che attraendo 'ogn' anno 
nella stessa città molte centinaja di persone, verranno a resti-. 
tuire indirettamente all' Erario quanto ricevono. . , 

Non lascerò. di · soggiugnere, come parrebbe desiderabile che 
i Professòri fossero Italiani, e ·quando nativi non fossero degli Stati 
di Vostra Maestà, che si usasse qualche circospezione in chiamar. 
Francesi. Trovasi' facilmente in quella dotta e spiritosa Nazione 
chi dà in sentimenti alquanto troppo franchi . . Qmìnd' anco ab-. bracciar si volessè la Teologia Francese, non maricano Italiani 
dello stesso sentimento. Ma per verità, se lecito mi fosse ardir 
tanto, direi chE) di lungo esàme . questa massima avrebbe in tal 
caso bisogno. 

Il punto dell' infallibilità Ponti�cia iri .materia di Fede, non 
è veramènte di Fede, come c' insegna Roma stèssa che comunica 
co' Francesi, e per bÙoni Uattolici li · riconosce. Ma non può 
negarsi che tal dottrina, per essere �enza da'uno e senza pericolo 
sostenuta, di maggior moderazione non abbia bisogno, che in 
alcuni Francesi non apparisce . D'altra parte, essendo certissimo 
che l'infallibilità è nella Chiesa, ed avvE)nendo in essa di  tempo 
in tempo neces�ità . d i  decidere, a . che . ci ridurremo se questa 
facoltà non vorremo riconoscere che in un Concilio Universale, 
i l  quale per la moltiplicità de' Principi, c nel presente . sistema 
del mohdo, sarà per lo più quasi impossibile di radunare ? La 
pietà di V. M. troppo già per se stessa inclina a rivèrire le 
R01;uane decisioni, maturate con . giusto esame, e nella debita 
forma discusse, e dal venerabile Capo della Chiesa solennemente 

:� 
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pronunziate; e però sarail.le certamente pìù a gradò Lettori della 
.nostra Nazione, 'nella quale benchè si _. pajano giacer à teiTa le 
buooo Lettete, se si considera _ il comune d�gli Istituti, Soggetti 
però conosco attissim_i a . rieinpier con .gloria le nuove Cattedre; 
·ed .a i·ichiàmare all' autièa luèe gl' ingegni. 

. Ma stabilito il piano delle· Letture, alcuna cosa accennerò _ 

intorno all'ordine,- e agli usi, e alle leggi. Un Rettot:e 0 Presiaente 
mi penso che Vostra Maestà vorrà -deputare, insigne· per va�iètà 
di sapere, per prudenza, per . grado, pèr confermato credito, -e 

. per età, il qt1ale nel progresso tutte le �ccorrcnze all' Università 
appartenenti riferisca, é nell' erezione di essa, unito ili Professori _ 

più esperimentati, che po_tl:ebbero. 1\Uche onorarsi çlel titolo . di 
. .  Consiglieri, formi distintamente gli Statuti · del(o Studio, · da os­

servarsi .sempre -inviolabilni.e.nte. Crederei ·. molto profittévole 
d' imporre . a,i LettÒri di . tenet:e un giorno di conferenza ·ogrii 
settimana, per riassumere, interrogare, udire e sciogliet'e le dif­
ficoltà. All' inçontro non gli costl'i�gerei p un t� a recitimi � · 

mente _le !or lezioni ; .perchè non parendo decoro che parlìno 
senza premeditazion·e, più dotti troveremo che non si sentit'anno 

. di perder tempo -�el!' impararle,'· e -di fa,r dipe�dere: da un : acci-
dente di memoria la  ripntazion loro. ' - ' . · . 

. 
. 

. 

Anzi che . otÙma còsa · sarebbe · il condur taÌvolta .-qualche 
uomo singolare, benchè non fosse atto a pnbblichè prelezioni 
in modo . alcuno ; s'o! perchè assistesse, illuminasse, e ' cosl a' 
Lettoti come a gli scolari util.fosse con documenti pi·ivati . . · · 
, N o n so . poi se . f�-�se conferente l' amtùette;. _generalmente , 
l' uso di . çlçttare, almeno nel modo :che dagli Scolastici si ac­
costuma. Si scopre< da questo l' inganno, .che ci vien fatto dai 
Maestri, nel · p;·ofessarsì Aristotelici, Galenici, To[nisti ; .· .perchè 
quand? fosser tali spiegherebbero Aristòtelè, Tommaso, Galeno ; 
ni.a essi all' incontro si lavorano -da · sè il .testo ·loro; . e' �cri t ti 
compongono .derivati da tutt' altri, 'e pie\li di -quistioni non mai 
trattate, e di termini non usati mai da· quegli Ài:ttori, Gi·a�io-

. sìssima còsa è l'osservare, qÙanto sien piene lé .città di A,ristò- · 
telici che non · hanno mai studiato . Aristotele, di Galenici che 
non hanno m;u vednto . Gal�no, . è di Scotisti e T o misti che non . 

23 
. hami'o letto mai riè Scoto, ùè S. Tommaso. Coni e pqsson costoro . 
dirsi: amanti dell' antica Filosofia, Jè ·materie trattando per via _ 
sillogistica, non .usata mai ne'suoi trattati da niun !lntico Filosofo, 
e sol posta · in uso · n.e' tempi bassi ed oscuri ? come · ·posson 
chiamarsi seguaci d'Aristotele, parlando sl barbaro e sl rozzo, 
mentr' egli fu coltissin'to nella lingua, ed attesta Cicerone .(ù1. 
Top; ad Treb. ) che fu singolare nella copia e soavità del dire ? 
come posson dirsi Peri patetici, mentre.questi aveano per istituto 

. di .non entrar mai ·nèlle spine delle partizioni e delle definizioni, _ 

di che lo stesso Cicerone fa fede ? (Tuscul. Quaest. J-ib. I f): come 
può vantarsi. T o mista quel . Teologo, il quale in <:ÌÒ che . d�tta 
nè Scrittura adduce, nè Concilj, nè · SS. Padri, che sono i soliti 
fondamenti di S; Torilmaso ; e . il quale professa ndo. d'insister 
totalmente h el!' orme sue, si vergogna di portare' ·- in Cattedra 
la sua Somma'? Non sarebbero pet'IJ da vietare assolutamente 
gli scritti, perchè Léttor può trovai·si che li riduca a buon uso, 
valeridosene a proprio sistema, e a esposiziori g'enenile d' ogni 
altro. · · 

·. Per
. 
q�anto spetta al conc�rso degli scolai·i, che è il lustro 

delle Uviversità, non potrà · questa mancar. di gran frequenza, 
. quando V ostra Maestà si compiaccia ordinare in primo luogo 

· che. non .si permetta in avyenire rie' suoi molti Stati (lasciando 
a parte la Sicilia) d' esercitare i Legali impieghi o la' Medicina, 
a chi ·uon saì·à stato approvato o laurèatò in essa : quando sì . 
degni parimenti .di procurare nn decreto . dà' v èscovi, per. cui 
re�ti impedito a' Preti di poter conseguire Parocchie considerabili, 
Ò Benefizj · insignì, senza -esser prima �ddottorati in Sacra Scrit­
tura e in Teologia ;_ e quando pérfine proibisca assolu.tamente, 
almeno in Torino, ogn'altra pubblica e g'ratuita, Scuola di quelle 
f!lcoltà e di quelle Scienze, che nello · Studio si Ièggerann�. 
Avremo coÌ1 questi provvedime!lti ne' suoi .stili Stati un fondo 
s[curo di gran concorso; ma dal buon . metodo, dal grido dei . 
Professori, e dal venir rimossi quegli ostacoli a studiar . benè, · 
che non si . harmo fu or del nostro clima, non dubito che anche 
molti stranieri _ non vengan . tratti :  perchè l ' idea poco avanti - . 

rappresentata di · questo Studio, non solarriente di - chi àspira· al 
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Dottorato, ma ci flu·ebbe sperare la confluenza di chi desidera in. 
qrialsisia cognizione avanza1�si. Ché ·se mai nell' Italia, dove i 
travagli sofferti da più soggetti di grah sapere hanno dato 
credito a quegli Studj solamente, che servono · � popolar com­
.parsa, e a far . fortuna, . · si venisse generalmente mutando idea, 
infiniti concorrerébbero allora a questo nuovo . emporio ' d' ogni 
onesta e libera disciplina. N è convien disperare di. veder rimesso 
nell' universal della nost!a Nazioùe il buon gusto. N' àçcennerò . 
qui di passaggio qualche valido mezzo , già èhe il procurare . 
il ristabilimento . e i l  ereditò dell� buone Lettere giovere.bbe 
incredibilmente àlla frequenza ed al grido della nuova Università. · 

· ·· Se solan:umtè s' �vesse cura d' eleggere ·anche in avvenire 
Vescovi dotti, quai son certo �s�ere tutti i presenti, e qùal era' 
Monsignor del Tòrre Vescovo di Adria, morto con incredibil . 

- danno degli st�dj nell' anno addietro, e quai sòw d' ordinario · 
quei di Francia, saremmo già alla . metà del cammino : perchè 
essi hanno il premio in mano ; e con andai· 'parchi n�ll'ordinare, 
con metter gli esami a diverso lùetodo, con avanzar . quelli che 
sapessero spiegar il Testamento Nuovo ch' è .  il fondamento 

• J 
•' 

, 
' 

. della nostra Fede, nei · suo originale, éioè in Greco e che invece 
del Bùssembari, . e del :Bonacina; sapessero render �onto de' Cri­
stiani Dogmi; de' sacri éoncilj, degli ·a'utichi Canoni, e della 

· dottrina de' Padri; e della Chiesa, gran cambiamento yedrebbesi 
in poco tempo. · · 

' 

· .: Si perfezionerebbe poi l' opera di · molto, se esponendosi al 
Sommo. Pontefice in una supplica la grand' impoi'tanza dell'affare, 
si . degnasse Sua Santità di p'or mano a migliorare · con la sua 
autorità l' Istituto degli studj ne'Regolari. In questi dovrebbeì·o 
aver primaria sede le Lettere, ma perchèTabbiaino rion bis<:wna 
spinger chiunque si veste h:rimediatamente alla Filosofia, se�za 
previa tintura eli Storia Universale, e di qtianto ad essa si conm;ttè . . - - ' 

e senza uso o cognizione · alcuna di belle Lettere, di sanò stile, di 
buoni Scrittori. N o n bisogna poi èh\l i gradi, in g1:azia dei quali si fa 
tutto, sieno attaccati ad · una sola specie di studio, di modo che 
n�n li .�<;>ssa . sperare chi diventasse in altri, benchè 'egualmente 
st1mabJh, eccellente. Ap.presso non bisogna che sien dipendenti 

· . . � 
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\dalla �ilosofia ba1:bara che .o�·a è. in uso, e · n è pure .dallà Teologia . 
ScolastiCa, e quas1 la :Positiva non I i  meriti ; .. perchè avendo 
quest,a per fìne:<li sta�ilire il n�tto degl� articoli rivelati, e quella · 

sol d1 mostrarh non npugnant1 alla ragwue, pur troppo inclinan ·. 
quasi tutti ad appigliarsi alla minor. fatica ; e, làscìando quella 
Teologia che ricerca gran fondo di sapere, . a seguir quella che 
si sbriga col raziocinio astratto. 

·. 

Questo cattivo metodo nasce dalla . falsa idea, per cui non 
g�à al�'f\cquisto del sapere, ma si sacrifica lo stp.dio allo spirito 
d1 fazwne, e questo stesso con inganno : perchè a distinguersi 
converrebbe :enir sec?ndando l' illustra mento de' teiÌlpi� e prender 
lume da tutt1 : non nmanersf con un nome che fa riconoscere . . ' 
idolatri d' un sol Dottore, e vissuto in tempi ciechi. Egli è certo 
che se Scoto, per cagion d'esempio., ch' ha il seguito più nume­
roso, tornasse a vivere, sarebbe il primo · a cangiar sistema di 
studio, e a procacciarsi quella lingua e quelle cognizioni, che 

. 

dalla barbarie del suo secolo, e dall' uso in · quel tempo della 
sua N�zione, gl� furon rese impossibili: e non . ll\sciò egli per 
altro d1 sforzar,;1 alle Matematiche, ed allo studio · delle sacre e. 
profane Leggi. Ma basterebbe intendere che ilvolerlo seguitare · 

in alcune sentenze Teologiche, non mette necessità alcuna di 
confinare in .  esso tutta la Teologia, e molto meno d' annettervi 
la Filosofia. 

.· Ma accennati i mezzi per aver molti studenti, qualche ri­
.cordo �o?cherò ancora per averli ben addottrinati, e pe!·chè i 
laureati 111 questo Studio gran credito gli acquistino col distin­
g�e�si da tu.tti gli altri. Parmi che tutta l'Università si potrebbe 
dJstl�lf?Uer,e �n �ette classi : Lingue, ]storia, Matematica, Filosofia, 

. Medwma, G!urzsprndenza, Teologia. . 
. Il Dottorato non suoi dispensarsi che alle tre ultime, e non 

?ee p.erò concedersi se non a chi avrà frequentata quella facoltà, 
111 cm vuoi graduarsi pm• anni tre. . · · 

Ma perchè un de' maggiori errori di chi s' incammina a 
queste professioni, è quello di portarsi a tali Scuole senza essei·e 
premunito de' fondamenti, bisogna obbligare i laureandi ad aver 
altresì passati dué · anni nelle classi anteriori, e ad aversi in· esse 
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.procacciate queJie cognizioni, che al mestiero cui s'indirizzano 
specialmente si trovéran necessarie. Bisogna poi fissar ·. legge 
inalterabile, che niurio mai ottenga in questa Università la Laurea 
senza l' esperimento d' un giusto esame, e senza cinque · anni 
di studio in essa. E perchè irigegni singolari veggiamo uscir 
talvolta anche daJla più misera · condizione; a' quali non per- . 
metterebbe la povertà d' attender sì · lungo . tempo aJle scuole, 
pia, Slre, e gloriosa opera sarà l' istituire un Collegio, dove questi 
tali a spese Regie vengim nodriti. Per altro ciò che ha fatto 
passar quasi in ridicolo il Dottorato, è stato principalmente 
I' uso di dispens·ar dal tempo, anzi d' addottorare in un giorno 
per pura cerimonia, come ' si fa• per quanto sento in tutta 
l' Europa. · . . . · ·. . 

. Perchè non s' insinui mai tanto ab�sò nel nostro. Studio, tr� 
avvertenze, oltre alla Legge, credo non sarebbero 'inutili. 

· La prima che a' Professori e Promotori niuna cont_ribuzione 
o regalo fosse lecito · di ricevere · dai promossi, e ·  nulla però 
giovasse il . promuovere molti: la seconda che non sottragga da 
questa legge la nobiltà della condizione, poichè per altro potrà 
darsi facilmente di veder soggetti idioti abilitati _'a' Gradi; a' 
Tribunali, a' Ministeri, alle Chiese : la terza che V ostra' Maestà 
si degni poi di non usare la pienezza della p�destà con dispen-
sare da qneste Leggi. · 

Gioverà anche sommamente a profitto e ad esperimento 
de' laureandi, e a destar fra gli studenti ardore éd emulazione, 
il farsi ogn' anno e in ogni classe Atti pubblici, e letterarie fun­
zioni ; ma perchè queste non gioverebbero altrimenti senza ·mutar 
del tutto 1' ordine · e 'l modo dellè' usate Conclusioni e de' con­
sueti Ch:coli, non mi · lascierò rincrescere' di stendermi alquanto 
su questo punto. 

Per qual ragione primieramente non si hanno a veder · mai 
.Azioni .Letterarie se non di Filosofia, e Teologia ? Nulla dunque 
importa l' inv11ghire i giovani di farsi onore nellé Scienze Ma­
tematiche; e negli altri studi? Perchè · secondariamente espor 
si .· debbono Tesi · barbare , contra il frontispizio delle quali 
argomentar · si potrebbe generalmente , mostrando come n è 
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Filo�onché son veramente, nè Teologiche ?  Non Filòsofiche, poi- .· 
chè non con.ducono a 'conoscere, nè a investigare lè cose naturali ; . 
non Teologiche, poichè non trattano !'Je' Dogm� della Fede, nè 

· di punti ad essa importanti, e non procedono da principj rivelati· 
Perchè in terzo luogo non si ha in queste pubbliche funzioni · 

da parlare Italiano o Latino, ma in un terzo orribil linguaggio, 
con parolacce strane, che presso i galantuomini h11nno messo 
le scienze in ridicolo? E finalmente perchè non si ha da poter 
trattare in pubblico di ·qualche materia, se non per via d' ar­
gomentazione ? N o n si può dunque propor diffiéoltà -senza una 
filatura d' argomenti ? N o n si possono addurre da una parte e 
d'altra contrarie ragioni, discorrendo ordinatamente e recipro­
camente, come fecero tutti gli antichi Filosofi, e come si  fa 
dagli uomini in tutte le consulte e in tutte le controversie del 
mondo ? 

Tengono per fermo questi uomini sillogistici, tal modo di 
procedere esser unico per discorrer giusto, e per espugnare le 
contrarie opinioni ; ma è tutto all' incontro. Ne vediam l'effetto . 
nelle quotidiane Conclusioni, perchè in · esse non si vede ·mai . 
rimanere nissuno convinto; nè persuaso. Avvien nella vita civile 
tutto giorno di guadagnare con ampia esposizione di ragiuni, 
dopo molto contrasto le JUenti altrui ; ma se altri si proverà a 
stringere quelle stesse ragioni in argomenti, le vedrà debilitarsi 
maravigliosamente, dar adito a cento risposte, e non convincer 
più, La ragione si  è, perchè a convincere in questo modo, 
converrebbe che le prenìesse fosser tutte innegabili, · là dove 
pochissimo essendo l' evidente e certo, viene per questa via a 
perder sua forza il probabile e ragionevole, col qual si vive ; e 
al quale nel più delle materie è in debito di cedere r intelletto. 
Come però ottimo fu nelle dimostrazioni Matematiche il sillo­
gizzare, così è stato malamente trasportato alle materie contro­
vertibili e incerte. Convien anche IJ.Vvertire che può bensì 
condurre alla verità il sillogismo, ma il dover infilzare una lunga 
catena di sillogismi, pone in necessità d'inventar inezie, e devia 
per forza da essa. 

· 

Crediam noi che se questo fosse buon modo e concludente, 

/ 
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non sarebbe stato .usato ne'. buoni tempi e da' Greci,· è da' 

· Latini Filosofi ? e ci·ediam noi · che non sarebbe .abbracciato ·. in 
oggi anche fuor de'. Circoli, e dove si disputa acremente di 
cause vere e importanti, come · nel Foro ? .' Dicorio che con tali 
sottigliezze si aguzza I' intelletto ; quasi mancassero materie sode, 
c questioni rilevanti e vere, pur troppo sottili. Ma questo aguz­
zamento non si compisce egli mai ? e che· fanu' eglino poi dello 
intelletto ·aguzzato ? perch' iq li veggo rimanersi in  queste ciance 
tutta !or vita. Ed ec-co il danno più deplorabile di tal errore ; 
che indirizzando. gli studj a questi Circoli, nulla si cura univer­
salmente .in Italia il sapere e Ìa notizia delle cose. 

Ma per iscoprire con sicurezza quanto vagliano sì fatti studj, 
basta osservare · quando insorgon nel mondo, dispute di conse­
guenza e controversie vm•e. Gran dibbattimento fu, per cagion 
d' esempio, in Italia quest'anni addietro per occasione dello Stato 
di  Comacchio, e del Tribunale di Vostra Maestà detto della 
Monarchia. 01· .che vuoi dire che per sostener la sua causa, e 
per espor con forza le · sue ragiçmi, . niuna delle parti si. valse . 
punto di questa progenie Ircocervica? e che fu forza aver ricorso 
ai dotti ed agli eruditi? Quell'erudizione, che si deride da molti 
come còsa di · poco momento, si riconobbe allora per unico sus­
sidio nelle materie gravi : e s' alcun Principe chiamet:à in somi­
glianti occorrenze gl' infiniti Professori di scienze Scolastiche, 

· quando siano puramente tali, conoscerà quanto se ne possa 
promettere. Da che si fa chiaro vani essere i !or clamori e le 
!or fatiche, perchè lo studio delle scuole, e il fintamente. con­
tendere che si fa in. esse, ci dee servire a qualche uso, e ci dee 

. valere nelle èontroversie importanti, che avvengono nel teatro 
del mondo, e fuor delle scuole ; e se all' occasione non vale, 
apparisce che è studio falso, come falsa sarebbe q nell' arte di 
scherma, che non ci giovasse per combattere da vero . 

. . Ma si applaudono questi buoni uomini di potere, quando 
. occorresse, sostener. co' !or .entimemi la Religion Cattolica, e 

fieramente sconfigger gli Eretici : in che consiste appunto i l  più 
forte del loro errore ; perchè siffatto modo di disputare non giova 
mai a chi ha ragio�ne; diventandosi alloi·a per via d'arzigogoli 
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e di distinzioni tutti eguali, e potendosi ogni cosa per via Dia­
lettica contrastare, imbrogliare, difendere. Dove dunque coi!a 
ferma autorità deHa Scrittura, e della Chiesa, e della Tradizione 
possiam sicuramente convincerli , attaccandoli . per Dialettica, 
tanto ne verremo a capo, quanto vediam venirci quei èhe tutto . 
giorno contendono nelle pubbliche Conclusioni ; e in ogni, caso 
potrà in questo modo la vittoria esser più facilmente d i  chi ha 
più sottile ingegno, che di chi ha fondamento più sodo. Perciò 
la Chiesa si palesò più volte nemica di questa maniera di 
filosofare, onde per gli · acuti pungoli delle mosche. .d' Egitto, 
intesero misticamente i sacri interpreti le Logiche speculazioni 
degli Eretici ; e nel Sinodo di Costantinopoli per I' eresie de' . 
Monoteliti, furono ammoniti i Padri a non mettere fuori Filoso­
fiche sottigliezze, ma bensì Scrittura, Padri e Sinodali Decreti. 

Il seguitare in oggi differente traccia di · Teologia, senza 
libri, e ·· senza Scrittori Ecclesiastici antichi, è un abbandonare 
miseramente tutto il forte della nostra Cattolica Religione : e 
nasce' dal non intendere com' essa p1'incipalmente sulla Tradizione 
si fonda, anzi tal·volta dal non sapere (come l'esperienza ci mostra) 
cosa significhi questo stesso vocabolo di Tr�dizione. 

Ma sogliono gli Scolastici quasi unicamente farsi forti nell'au­
torità di S. Tommaso. In che primieramente vorrei mi dicessero, 
se debl:m questa anteporsi a quella di tutti insieme i Padri Greci 
e Latini, e di tutti que' primi lumi della Chiesa, che l' hanno per 
più di mille anni ammaestrata. Vorrei di poi che si compia­
cessero di prender per mano S. Tommaso, e riconoscendo quanto · 
studio ei fece ne' Santi Padri, ne' Concilj, nella Scrittura, ed 
anche ne' profani antichi Scrittori e ,Filosofi, ragion assegnassero ' 
perchè non seguano l' esempio suo. Vorrei parimenti che avver­
tissero come S. Tommaso procede bensì con Sillogismo, ma non 
persiste nel punto stesso con catena di Sillogismi, nè con argomen­
tazioni di serie continuata : il quale costume nacque ne' Circoli, 
ed è modemissimo. E finalmente è sopra tutto necessario sapeì· 

. distinguere ciò che in S. Tommaso si loda e si attl·ibuisce a lni, 
da ciò che si compatisce e si attribuisce al tempo. Lodasi in � 
S. Tommaso sommamente I' aver ridotte in un corpo le varie 
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materie Teologiche, l'averle .ordinate con metodo, l' esser sempre 
ortodosso, e l'aver con divino ingegno insegnate tante belle 
dottrine, e sciolti tanti dubbj. All' incontro si scusa in lui la secca 
e rotta maniera scolastica, le fastidiose partizioni, e il non ave.r 
potuto veder alcuni Autori originali, perchè a tutto ciò il 
costrinse l' incolto e barbaro secolo in cui visse. 

Vien a dedursi da tutto questo, che sarà molto lodevole il 
. far ogni anno .Atti puhblici in ogni Classe, trattandosi prima la 

materi.a discorsivamente, indi opponendosi da chiunque vuole 
difficoltà, o sentimenti diversi adducendosi, ma fuor di forma, 
e .  tisolvendosi finalmente, e ricapitolando il  Professor ogni cosa 
con buona crisi. · 

Ma io m' accorgo che per voler rappresentare quanto sarà 
giovevole nel nuovo Studio il cambiar sistema alle pubblich'e 
letterarie funzioni , ho deviato alquanto, e ne chieggo però 
perdono a V ostra Maestà, passando ad esporle un genere diverso 
di considerabilissimo vantaggio, che da questa Università potrà 
ritrarre, quando si degni fondai'la secondo l' idea qui proposta. 

Quando si · dice che le Lettere fanno fiorire- gli Stati, n ori 
bi�ogna credere cl:w si parli oratoriamente. Portano esse vera­
mente e credito e ricchezza ; ·ma bisogna intendere quai Lettere 
singolarmente il facciano, e come. Io mi fermo al prese n te in 
una sola . considerazione, cioè · dell' oro che. si tira in un paese 
con la Stàmpa. 

Ognuno sa, che l' anima degli Stati è il danaro, e che il 
danaro, si fa col negozio ; ma niun cred' io i n  Italia ha ben 
ponderato ancora, come una principalissima parte del negozio 
è quella, che si fa in oggi per le stampe, e co' libri. Siccome 
questa 'non è mercanzia comune, e della quale faccia uso ognuno, 
come de' drappi e de' panni, così ognun vede l' importanza di 
questi capi di roba, e le Nazioni imprendono talvolta guerre per 
mantenersene lo spaccio, e la fabbrica ; ma pochi intendono · 
la forza di quell'altro genere di traffico ,  e non pertanto egli è 
certo che ·può riuscire di  non punto minore rilevanza e conse­
guenza . .  Io . ho calcolato dalle notizie _ d' un Giornal d'Olanda, 
come iti pochi anni oltre a 60 mille doppie ha fi1tto entrare in 
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Amsterdan:i un' opera sola più volte ristampata : or che faranno 
gl' infiniti libri d' ogni sorte, che vi s'imprimono ogn'anno, e che 
faranno i corpi e l' opere d' intaglio, che si vendono 20 e 30 
doppie, e delle quali si tirano più migliaja di copie ? Chi ponesse 
insieme il tesoro <:h' hanno tratto a Parigi solamente le utilissime 
nuove edizioni de' Santi Padri, fatte da' Monaci Benedettini, 
avanzerebbe ogni credenza. Ma · che occorre ? Noi . sappiamo 
ch' oltre monti a' mercanti de' libri girano valsenti eccessivi, non 
punto meno di qualunque altra specie di negozianti. E, ciò che 
più rileva, l' utilità di tal giro si diffonde nel popolo ; pet;ehè 
molte sono le migliaja di persone, che s' impiegttno e si man­
tengono, così , nelle stamperie, come nelle cartiere, e - nell'altre 
arti annesse. E dunque manifesto come il negozio delle stampe 
può essere utile e importante allo Stato, non meno di qualunque 
altro genere di mercatura. 

_ 

Dopo questo un altro punto bisogna stabilire, ed è che il 
fiorir delle Stampe nqn è opera degli Stampatori, come credono 
gli idioti, ma de'Letterati, e che quest' arte segue l� Lettei·e. 
La Stampa fu inventata in Germania e da' Tedeschi, intorno 
alla metà del secolo decimoquinto ; ma perchè le Lettere erano 
allora in Italia, in Italia venne essa subito a porsi in Òpera, e 
a perfezionarsi, e .in Italia nacquero quasi tutte quelle prime 
edizioni, che fanno . in oggi il pregio delle Biblioteche, e la 
curiosità degli eruditi. . 

All' incontro essendosi sul finir del sestodecimo secolo, co­
mirJCiato a smarrir() if gusto, e perdere i buoni studj nel comune 
della nostra Nazione, passò il credito e il b'in uso delle Stani�e 
ad altre provincie, e ci è ora forza di prender da loro CIÒ 
ch'esse fnron solite di prender da noi. L'esito de' libri nasce 
in primo luogo dalla qualità loro, e dal grido deg!t Autori, 
e degli editori. Per dar però fuori opere, che sian comperate 
e richieste dalle varie Nazioni studiose, e dalle - molte lor 
Biblioteche Letterati ci vogliono di molta considerazione. Il 
pronto spa�cio che · vediam qui talvolta d' alcuni volumi p�p�­
lari nulla giova allo Stato perchè vien da Monache, da Rehg10s1, ' ' fi . 
da scolari del paese, e niente porta di danaro orast1ero. 

• 
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· �5�Y;@�imé,;H�<;Pp�zi�ni qu;tlche ;moiÌ.l'Eintò,:'sL degmlsseJo,rdiùarià . 
. · .

. 
:�t;�ì?Jgy,Y,e.d,E!re,r�9� là;j]}ateria, d,elle;;Stampe ,;e de\libri '  lveljisoie 
iJ:W]t.l\li�:'.�lq?a9.t,q' .· PXQtposs(l .�è •fa vprità1 .;oL' istes_sa f:dottririaf�·�àa.' 
q���.tor1s.�.ai;ll!l!Elt��.··:·f!a quello ,;si lrige'tta ;,:,si •. co\}tellc1e .iion·;di 

c.. r�95�,Ju�r flL��9:ia,' ci.ò. che :<in ' �oma:è1 P%fri\issp.'Convert'ebbe 
9gitq�!!A.§s���:m!lil ·ypJta; e. éo9'.·upa:conv;or.:�ziònè;qe';:J>iù;:famòsi· 
JietPm��HrAi •ir�rt�;. P!!rt,i, • -� �.àb ilir :Tegol e;?gène·rai i[�.'::�d ;i'l�amiq ar 
��f���.�.if.�,lfi.P: . çl<?X.l)�llt:riv.m:. dE:Jbh.!! · l'.fi.ùtor.[ ta il è� ,Revisori .e:delle. 

. P&?,ih*J§.pi,;f:IJ?Qqra.: . .  (l, ,cjò_,,cb,E);sia ,cYE)i·ai:mintEl dntènìsse)di ,•pi ètà':b 
. ìiz,:g�Ijg�PfW ii ,,y;LetàrEl·.'P i\"perF?-�teri'J.,'•:F:� (polot;dgrandissimo 1a . 
c.e:•,,,c/?.f!J�· ·�.U9!J.';.O.att()hcq,fe,;,�()�.��l?.):lo.iii•It�J.i.anò, è >appassionato 
per :il .Ròmano <.decoro, .il .segtir' tallti •;cW;.r;(fféi'iu:ànb !vcùir.<taloi·à 
a.pP:JP:Y/1t,9 . g .  pr,c?ibi�g fl.lù;, lil;lcP 'per' far· >pia�ère; :a im 'frin(:i p è, o 

. ��APIJ�y1;ffipsin!l��-� ; :,fL)aitre., yoJte: 'senza ;;�ssereO. stàto; letto nda 
· . · !l.qj1i�� i!t.�;�ot<), ;"ip�: · svJ. riferito da ·.chi .forse :.poco.:!' intese. ·Ai le 

ql}�lL.c{)�(:J.;.i,o,i!Ì\Ì.9 ptesto· fede ; ;ma: egli è .  certo• che · s' amplierà 
4!iiW:c?Itp ;f,onpt;e,< .,de'Tribu,upJURomalli,•, gnando . noll saranno 
d,�pu��ti rt�iifattiL .�sa me se .!lo�i,,maggiori.�J;,ettcràti, con : ordine: 
rigorg�ç ,çli ,ns��:�;.�olto :st1,1,Q.io .e. '��n:l gillst!,zià in ogrii \iit,!ltet,ra;: .  

· •· ��gme;)�i,;fll •. )n.:kfi(ol,�]lt�/!lpett.aç.aiJaY��.4�f)i.l1!Qi4��.nth':.phqlt� hV'o.lte' 
-�9S1Jie;�:�<i�l�J?l!.•,t;�gi_��}!.�J}e���l,ìf���,·�;d.,i:�·�i���preildèrsi;c)ura:.s',altl'i·· 

' s:ug�, %Wl��t,.ltn4tffer�n,�i,•,;ç.<fn rerndiW,:6cerclie; la Jvérità. ;Errano .· 
· ·P�t,ri�IHf'? e,� for�e)yql()ntariaineùtef·· ·color(), ·,che · per :offuscare 
. r.�t.nJori,tq,)egittit�à; . rimpròye[·ano' . alcuni. :ridicoli • :sentimenti di 

pç>t��J;� .. «;l�OJ.;pita:nt!l ; quasi f.qssèrò della Santa :e sernpt;e�Nenerabil '·. 
Se d�,. I� }�p ve , SO!l · \lle�airlente' ,di�tpriva:ti ; àdulii'tori,• · meritevoli· 

. p�t�h�i.,gr�.l). i��§.tigqJ ·o ;sonp ,<d:uoirljni . di .cpt'ta siiP,péllettil.e,<bhe 
· · P:�R;s.�rt,ò .;gioy�,re,, �eÌ'\lpre 1il·'·pr�6u;:iÙ'fdi·� rripJiàré; il/pomeri.o/Iion .· . nw;p,grJ,rA�H' �vt:eo. detto .•d: E$iodo:; "��o.�ic>lfL�"YI'";x-,;t-Js,'.•. la.· metà è,  mi!Jll;or, ,del tutto. , ·: ;  . • ;. ,,., i, ,,� ··,�� •• ��«'R.<1i.Il• o·•<•i :; : . • · 

; ,òò����q�e ,sia, I; intelligenza sorrith� ;dj Y�stFaiMaé�tà, saprÌt • 

fapi}.W.�I'Jt� ,�ssf!l' .·.\ID , temperamento;we.rr,cui .;nè�la • .libeftà• sia · 
P�,':lgiMi2ika.te ,· Il�'da. soggezione arì'i.vr 'a i<togiiete ,:àl Suò .Stato ' ·. 

l'l�DPOt:t!lnti�sinip , C()tilmercio, che .sj •può, far}..coà•le'. Stàìnpe. • ,o • · 

· ;> �!?> .;·�6.\'@Pe!'Òc i l  .. · \!lÌ O ;.nìglonamel1to •peti . •suggerirè an c o!· a • .
. 

· Cl9,ihCÀEt;:;p).1q ; e�.�èr. cçJrona di ; tutta ·1\0péra;·;;e; che·: puÒ :fini{ di . 

' �9 ' 

render lforino'J�ìi· semiùatio ;;;di dòttii>l;e ;ìrtìti�e$p;o):io:tai4J:iif'&�ì 
· stuqj ,,,.:rCi? •h3a,rà·' :con'it�tls�ifn it'�·i;u �·a'i,'ipiii�ii�j�·�e,gia u�m;f�i€ . pù�bfzca,··<s' !nt�nde ,Libret'tar;pub bit ca f; q u elia; •·•· clìe<!fp�s'tji'IJjiì:l/�j t (i 
comodo· ·  .. ·� :,Jibeto, sta: tuttq ·• !',anno:· ap�ita, ,:per;11pìu.\·ol'e:)!dèlla . 
rna'ttina , ;e del dopo : pranzo;• •,con vcust9dhde.[:)i:ÌtdtF;iìl,i�et�ij" ,, 
ognuno, sia povero, · siatriccç�;nc1e'!libri�'·lché 'ì'icer!iii,'�l' d�Iiti6�!i · . . . .  
IÌiodo ·,di · legg�re '�e '{{�!)riv'�t:� ;:JiM;6itis�iìh<3'lUittà'� ; �,, ·ghHlài?:J· · 

. picco I e, , h�nn o' igià; �òJ,J,qs,ciu�'o,;:q'n'e�ta'•lne'ce·�sit�ji<è .ll\.<haùlì'o '"pel:ò•·. - '  .- . . - - ' . ·- " - ' , - - : -_ -. __ - -: • .  _ , _ "- :·· - _ :. " _- .  __ ·- __ , ,• � . - - < - . . isti,tuita ,\'ii1' .;q l1el 1; 0o?? •ichf(iyà\eei:lsq� eçl jlt(�·<è ;�s�to .; >l>òs�illJ!iì;i 
. quE,lile:;;che inon l'hanìi<? .ànc(ira' <•sai:�· {ofza;h\ch'elfia'7J>fi:i8�fit;��; 
· quando nop, vògliano còndaunato a perpetdè 'tén�bf�'ld'igfi'6r�ll�a: 
il comune de' !or Cittadini. ··' ' : •· • · ,;,· .. c··�·> l>l.1):J;'if?�i .. �:;;��ì!j . . . . - . . . -- -. . ' ' . _· . '.' ·_- _- -. _

_ .· ' !-l'�' .· .. .., <: < ·  
· Fanno pietà quelle fatichè'•di chi ; studia� ' che ,  :si 'l:O'ri:osc6n 

fatte con pochi e .cattivi >tlibri. Ch'i ha· qualche idèa'delsJp;er;;h;n •• · 
crede di • 'quanta :sùppéllettlle ;C'i .è'tÌJI�ògno;' sol pèi: ìfoit Eip'à�' 
nersi ·· affatto àll' oscurò.{•:L\Jr,in6011tr()�iibi''il()ìi''è di  1.Lèt�er_e;·'�ctiiM 
che ,,non ... s'·impati ; :se.' npn •!da';]\fi�st�:i;;1�\'�dve ;lpì(��ìitifPhWimi 

. rndim enti dèUa , giòveùtù; ,Maestri ·di cia�clied nn'o'!liliri n<>IJM �i;is'.!' 
sere i Iibd . . . Un ·

.
Maestro insegn� iuna'·\'ptò'fess16ne;•:.e'T�io.J:i�«f� . .  

insegnano tuttè : nn Maestro .è sp(lsso'uoino' médiòcré,�e'iri�iiìiii' 
Biblioteca. possiamo scegliere i migliòri d è! nibndò.,'N oh ci'�'p�'rò 
piu . util Maestro d' un'·,dotto . :BibliotecariO; · chè 1;in<ùnà ' gran·' 
Libt�erià ci ad�ita iin ogni · matèi·ia · i '  miglitn'Fvoh'Ìml!: Si"aggi'itnge' 
i l :  m irabil }prbfitto;e. pià'cer�l� che' ';SÌ01'Ìti·ll�','dana:;ioììfeiepz�<ifi�.; . 
r adunarsi..,Iibet·amepte . in si�litti )'lùpghhi ijçiotti l�e ;�.t��ì?s,i,��1�fl!J ·. · 
concot'rerec tut�o giòrnò· fonjstieri · eruditi •che •vììiuiò"·itì gìro.'' ''< . . Il fondar per altro o promuovere : u:na Libi·eria piibbllci.'''è' 

. opera . pia e meritoria, quanto .alcun: altra ' mJii.;'5che: iaa '.'divòte : . 
persone si sia intrapresa ; sì perchè. iqhesta •è'Tè?ìfué un 'ars�nàlé 

. necessario a difendere iq ogni occasione la Religiob ·cattolicà;·' 
e i pubblici . e 'i . privati diritti i sì ptj,•chè1iloii 'l'�ccasin'p: pi'ossirlllt, ,· . 
e col. :con1odo . si . eccita Ja . giovèùtù :ll 'éÌnvàghit's� •del!� st'udiò\'';e' 

. a:lasèiar l'. ozio, chè è fonte di .tànti ;mali ;. e .sì ·peréhè ; cori'qìièstòJ 
· 

· .  �ooasi · li':poveri l 'riso gratuito ·d' un ricehissimo éapitàle;"'é, 'si · 
pi'o;:.ede iL,modo d'acquistarsi 'Wofessiohè e sostèntà'irientd ·Il  

· tutti :!coloro,' cui non diede ; la natura .altro 'patrhhonìò' eh� ' 
• . 
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• •1\i�gegno:�Qùanti�sòrio ' il ella :�lìitt4 >eh�' potrebbèl:o"i:�ciì'esc(lk; di 
' "còfi:djzi6ne;"·aèqùistaf/dignità1 ,iìlcistràr· ; la . patrià, · �se �soia��rite · · :a:yessero''libl'i ? ·jj:;{tan�o;pi� in.lta!ia 'ile restan privh quarito' qhe 

S\':pochi ·son'o Ì ipq'f'ticòJ!Ìrilch.é:di i �ai : mobili si dilettino, e fi\9Cia[) 
raccolta; Ma noì:).�solà'mentil a'•povéri;'ne(;essiirio � .padll1enti qu�sto · 

. sussidio l! ''q U!jl unque •coridiiione;:perèhè 'l !l'q Ualitit!l i !A�� USI\; q è)! e 
. opel1e�:è\i!tgran Iùsso •delle 'mo(Ìerne ' èdizioni/ �o�61gi� fari!Y!lti 
. a,J,:en,é\�!': .q�asi .imp<\ssibile a .  qual· si sia ··· privato il ;pròv:vederl;i,<:tah7 
;���ta�z'à:'Infiùi to_ :è, m. �ìru.p�roteè?es�ivo ;il ,prezzo, •!ièAtro·;�efozo · · 
· òV'è1}iiù ·:�he '•di stabilii'e:;in.\òg�i3{l:�bQ_Iica - città Ja.,Sùa!iLìbi:��:ia; 
. Òhèi1si rvada 'selnpré•'ill:drièhtanf(c:J�i1Qhè'1�é:;gtièsto dÌ(p�r.' tUtto si 
richiède, • che •sàrà'!p()i )u))ùrtli �ioJij:ìitàie;\'��ove i•;U:niyetsit� {ydi · 

. Studio: ·si ritrovi ?< L'AccatièmiaJ di ,;,Yosti'à "Maestà �if�nz�.·<p�esta 
�> pròtvisìonè ,'· Mrébblr c'ome J un' •es'erclto simza : magàiziriq , di 

. • :Ii{�riizi6ni, .:o �s�nz' armi: ; Ma · dabgl'idò ;a• rina singolare, e i ben 
. iiÌtesi •Biblioteca, .e·•quale:alla ·mia ·fantasia •si 'rappresenta,·� nqn 

. 'dubito:'jmòto che 'molti, ilhché, da' Jo�tani paési, non.si ·,fo,§fi!el: 
éondotti ·a  Torino; ·s� •per . curiosità �!�, P,iàcere,· ,pome , pei·,,;u�o .. ·e  

. _ 

-
�···:t}iShg�(?. ·:: ;,� ,Y •· . -Y/;· ?:-,h���{;�1�;;f ._ -� :r���t�: ·.J.;�{f;JJff!ffX��fl:}i�i!<;>ti_,�-:!7��/�;-�� ·�;f:_� ;·:·.::,-�}f�:�� .� · · "';1�f< Iò'inè··vediita;Sli� iHò �(udit�oùdé���Jfé�e'!!Libh�ria;,�Wt�degii.i :il 

· • )11!? t!�sidériò.\IJti:(r�t��-�-�(i,àX?hit'eJtfi�}���riatèrial ·(lispo�izion'Et;JloJ1 · 
·•hli''sa ·ipiiìcére;·' pérclie· ·non''si _siioli\froviu'.:qùantità· di Iibri,{seuia 

· ';V�derJi\diÌ!p'osti ··'Il ·molti ordini in .tale · altezza, . che richiede scale, 
�··per conségueuia , incoinqdo grande, • e  perdimento dLtempo. 

'nordi vorrei sé :non •fin ·dové · l'uomo·per ;uào :o . .(tue 

pei·chè in . 

ifÌJIÌ''<lo'\r.e ' potesse: con l' · 

· '.di 'scanzhoi bizzarre, riè per le ·fiuies1�ré <ì!Jté!l;àiltèi":ne• in�:onabr·ano 
ina' piaéerebbermi qnéste più sopra . còn che' po-

' trebbero farsi . d' ogni • intorno il''più ,spessér e \meglio ;dispqste, . 
•. èìi'Vandoseni fuaggiòt·. Ìunie; e più egualè>SecÒndàriaÌnente p()rr!3i 

al Iungo'due/o più;,llrlnadj, .secondo il luogo;"o'sia scanzie. isolate 
·é aperte in :.mezzo per il transito,: d'egual altezza, e doppie, èoi1 
•_éhè•·si 'raddoppierebbe il contener �della Libreria. . .. , · .•;.; 

' . 

,•. 

• 
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. . qualche ragione' son commendabili ;•ipilFij#�ìff,Eilit!�'tte . 
. vérsi6ni. in ògni lingua e d' ,ogni · tempo, . . 

diyei'se,' e:•simili ajùti.d)e' due •to!nid:ier ; · . . . · . 
destra·,;· ÌÌIÙpirei\j> ;)l nO èòp'• tut�i,;.,\ (fj:eci,: profani;B é .

. 

· , )CO� · 
tutti i GreCi·• EccÌ .esia�ti�i ':i e�,ò6sl ; all:;i.n,contrò>farei· dc';;Làtini; 
còn•quell' o�;dine . ai ;tèm'ph;1:e:;rA��qìfél!è }�f;veì·�eP,iM�Iie'. §!!re h" 
bero;tropp6'· lùtig h e ; ad t es porsil.·�at�Ji� fenqerel;>�!li:(); l!'.r�i��eti;:� 
uti' -istoria ·.• Letteraria>.visi pile:. I�.ish:���n.�l<ll g!j;c!IIl�iR�j ;':(.l�J�Mlj.()i:J. . 
tutti, e il manéar solamente · di qual��e Raè�olta�,·o· � di .i:{t:i�JcM . •  � 
nliriiei'o di • Scrittori de'; .bassi teìnpi;';rende' ùn�rLibreria>iil):_iÌJer:" · . 

fettissima. · E · rion solamente . tutti/· ma , tnttq�de Iòrò ,edizioni 
notabili '  ci starebbero -�olto bene ; . perchè dò ve} poco inforfuati . 

tt:òvando .due Oi:heri;'tosto :l'uno ·ne .éaccianò .com� libro .dop)Ji.o; . 
chi :assÌster�·!c6ti � intejligen�a � a'f-una;:plib!>J,iè!ltB�bl]���pa,:9PfP9li7 

· 

1'erìi ·'semp_re ; . _d':aver · r  édizionh.;aùticli�}.nostre,i',e;�Jll :�D:ì9i;I�rne' 
olti·amòntane, e''d'aver tJitte� quelle c]).e, o per vaiietà;.di;leziol}.i . 
0 "pér · cose aggTunte; e talvòlta;. Ievate, • O  c per' note ed illustra'] 

. •  � .  '-, l J 

. . . . ,· . . .  

. . . -

· ·' ' .  

ziòrii, Jìgnre ancora e .bellezza, si -distinguono : e:.tinitò più eh� 
per 'attendere alle. stampe, . ed:·a 'CllU()Ye . edizioni,·;f:tl;lttò qu.est<? / · 
apprestamento è · affatto .necessa'i'jo.'�/� ii.). · �.n; ,,;.·t;<i:>·t'·:i(t, , ,:.,\ H;'�'' i �,· · 

· ,.Passando alla . seconda . . payt,y ,_del!.!l c,,cBib!ioteca,. ;.cerçheì:yL:.cU .. 
racri'ogliere · ili· essa; non 'già'· t�tti;'?;.m.à \i' lihri. i:ln()ni \ scrjtti ; i 11 
Li�glja :Latina dalla . stan1paj.n quf\, .� I i  distrii{J;�irei .per .mìiteri� . . 

Fa:l'èi èJorse una· • Classe di quégli .Aut?ri,· le,cui . opere son9;;stat!,l. 
· i'aètolt!,l .in un co1;po ; • dividerei Je. materie · !!SSai ;divet:sam�ute 
daiÌ' iiso, e ponei gran cùra nell'acquisto de'libri sir)golarmente 

' . � 7 

_ ,  
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· ·· · ":./ '' ' ·  . �.1;<�����riéi�I :,_nùìdò; :Jii;�ollo<:Ùii; ·;�ai·à:,·�ètètiniùat��s!3()�·riaiii:Ja .. · · 

·
·• · , , ,· . · ·· :'. �· ,. , . �1�1f -''� "" ' ) . " ' '' ' · " · "" • •  · ' • - / .:.  � · · , ' ' '  • , . ,--· �', . 'l.\ '• o.· , ' • 

' .·· 
'• . . ' ; qua:Mità',:lqro; da_()pi sai•à,::Sul J�tto . . L' òtt.i_m.ò,�rà l'i antic9i'.lll;!Mfl.Q ' ·; • . . 

' ' ·, :  : . · •
. st'i'iviino �schieratidld •inio �sri :banchi; e .assicu�ati .con stia catén:l,·� 

. . .• · :  - ' '' · 
·•· :· : · :· :; .�g�:;;,;�at\èò'r.si-��ri��ì:v�·J�}fa:�J�a,à '�il�1iot����.M:e�iCi�� iu:ij:teD:i�·;:: · · 

. . 
' ': . • . L'aver· distrutto'i ;Plutei, e' afi'òllati i .Dodici'>Ìlelle scìÙizie; .è stata 

"*' · ·· ·. i�;iit�li�'.: l� ;�6i·��';de'Man�sc;itti:·Id1pi:iilio}Jtiogo;\:idòy,e,�I,IÌ!ora 
� """· · <·� < ' - ·�·-�·-··-�·,.,· ·.!.· .. ,--. .. .. � .. . . : . ' . , , .  �- � ·.-� t-� · "· ··· , ' . ' l.·· � , , .. �·� -; 

. •  
., . 

�
· 

' . era;;éf9)ÌI�ql�jrll,o. I';ì'mdatl i.' scorrendo, ·. '�)l -�(arne.�')ris�o,'j,b��t�.Il.�.o . 
'·\ ' . . pÒ't:sf a' s�d�re ed àpdrli :  .òra è 'di..:somtito'••incòmodÒ e·àist'ù'ì·bo, . 

··-.: . . �- . . . . . . .. -· 
. . . 

eLp�����·o\T�!n!J_,ùriò ,,bi�qin� '<:;a�ai·ue �centi!, s'n è può Jarsi �sèiìza 
· ·• ajt@)�psèrvi :p.e:f:I� ·�.���r:è, p�so;·;,,e�p:er ,.eiJsei· • aUèivoltil; a01..; 

.· · m'!)_ù'tortati .:J1,ri sopja I�ai�i:O,:iitjeglklltfl!�{lj;�Q::iç<loyersi i·cei·èai'e jn 
. aria\e au: •S()!lle ��()bili:{�iistl�àltéha;>�q1_):s�i:l�a:;dàniìo :<lè',fracidi · 
v'oluriii .·stessi � nel ,·.Qiiv�i;li);e ; portarli ··attot:noii:In · secohd� <ìl,itògo . 
p<>:,èhiss[rir�::��ii�cQ/t�':�ìli;#�noscritti sono· state�·tr�sfo�matè�jn .. taL: 

, , . ,: .• • • g!olJ:�.a,;;cp�·?l)�ìf;:sif!il?.'�ceniate ,della tri�tà, e :ch,e non. ·si c'vaçlan.ò . . · 

.. 

· 

· • · · · . . '! · ·.rJ.�6lièitd9 ;in . nulla; pei· • quelle: ragi�rii ch'.ognpn ,vé�!l· · .. · . "' .. 
_

.·. : 
· · 

· 
· · .

· 
�j<:;J\fa) perchè,. t!llùnq'crèderebbe forse' ch'-io : ne! ·p)·oge�to . ·di 

. questa'']3iblioteèa �abhià :: rroposta0 a.·y.òstra>.Maestà . fantasie ,_èhi­
.merÌèqe,·· é c9se . troppo Alitpiei ,ed ,ine�eg:tli!Jili,jf,.!J ;�_hieg�o:;:U!llil� · . 

. · 

·

· Jii�P:��;.IiceJ�.a : a:f��iuri?�ì: · .�nco�·a ����{;�à.i:�l�/;p�i· ,p1ir���ÌI\i : da 

•. ' .. 
·, . .  
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.. . , qt;t,()s�.l!i<:tl!,cç�a·�·P.rpr.Of>!)!�.r�,rl'td!'Ja ,'P�!fe�ta �a:,u,na cosa, ·•,non ;;v;ten 
·a:•:<,li�e:•çh�:i�la,tpèi· jrj�sc�(;iridtilè; �o ·di pòca�stima; • \:Jènçhè� non 
giu:�ga· �ol:�a .:t�tto qùeJ:segnp, e sià còn .tal tracci11 _'condotta · 

sòla�ente più av(\nti .che '.sia poss ibile. ·Ma · bisogna anche pe­
sàre'Ja forza del , tempo; . e  dé!Ià direzio1w : in nn anno o ·  in .due . 

. riq'p:);�i:;adé'�pi<Jn.o.; cfrt�iiil1nt�,. sì .fl!ttè -•. imprese� · mà quando · si · 
, �.egni s.t.�biJir,e"'i.J:;p:i,m,�.,;•PJll!l?

. della,J:;ibi;E)ila. �con,qùella; _cl,le .  ha · 
pre�entemé�'fé,;,·�:,we:.;�.�/�J:l_ef.to. esser�·già :�tat� .più · 1\umerosa 
del ,dpppio;;� �c9n ;queti!I .... S,ò!Ìlma.�i . dah�!�·o,. c.h�:;),Jè piac�rà. ·a, prjmo . 

' trattò .impiegai·vi;per: molti corpi, irrip?rtariti ; 'çori·a�s1'lgnarle poi . 
un'.a�ilùa dote, 'noìi più'fo'r�è che .di ;cento dopp\�, dà sp�ndersi in . . -<.  '<· :, \ ? • - ' . - �  • � ' ' • ' • �. . • ' , : ,y, ' . lib,�:i; u!J. uom() emdito e ,di,buon gùsto; çjle 1,1dn manc)li .di pratica · 
nè';d'ù\tti.ù;{�ion(;ì,,:()h:'!lbhiiì�cot:r.ispondenzé}\� .��colti'·'.i •. imggeri- · 

. ·  me\1ti d'. �gnun:o{p-O'tr� d()I ·tempo .metterà,� :insj.em� :gràn . ,cose. : . 
.· . . Sj; :tìggimìga,;ciò:. c.he,: dgv:ì·i:ìbbe:. ani'It�are;'an,c)le;)e ·:.piccole •città, · · · ·. ,  . . ed (J.,ehe, .u�a .tibJ:eria.pu!JbÌica, piantata c )le .. sia . •  iit 'qi,lalunque � . � .-:. .., ' . . . ,-. �·. : ._ 
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nisse in 
dal depositarvi ·· subito . i ·  miei. 

.Un altro . mezzo ' ardirò :di ricòrdai·e a . Vostra .<JY.laE�Stll;"�CQl 
quale potrebbe di primq . laqcio, e con po�hissim� spe�a, po�r� 
insieme a cò$un' benefizio im' ampli�si!lla 'il sing-olar �i�lio.tj3ca; · ·. 

partito, che se�fosse .preso ,in ogni:icittà, :i non ; pii(J_}spiégàrsi 
quanto I'Itali!l · se p$.if!ustr.etebbé.' !:';d.oùi ;�str�nieri:iche<iv�'i1!ìo 

·. in giro, giul)ti in: città di qualc)ie .conside�·azione;· ()hie��o�ito'sto ' .· · 
della pubblicà'.Libreria; e '  inteso non ·àversi,'•è : veduto:·che helle:· . 
poche . botteghe non · ci .son . che libri popolari, e di n'èssuh co�to; . · 

· hanno . pe1: fermo,: qfi'atto privo di · mercé taùto,.impo�tarit��ess�r · · • 
il paese ; e purè in quelle stesse, .Città; tqùanti�à 'ì,Joh} mau!la ;ai .  
ottinÌi e rari libri, ma ·questi iùscosti . .si · 'stànn� è dispè�sl/•.� 
quas� sepolti in varie Bibliotechè < di :  ·Regolari.;; · .· ' .c:.;. •· : . , :  .�.':,; 

_ 
·. · Gli. eruditi · de' passati ;terùpi� ;:per •- maùèanza .. ,di . Librerie 

· • . pub bliche;• alle quali ··. ayrè.b!Jerq legatt j< lot)ibri;.:,:glL�•qrida-:- : · 

ròno •in èampio lasciando Ì)hj a ·uÌia .Religion,é; chi it :;i1n' :altra/ 
. .affincM:·Bi còiiservassero, non uscissero: dal· p!leSj3, · è ·  sèi;viss·ero 
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